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AL CORTESE LETTORE 


GIUSEPPE MARIA BROCCHI. 




«tV u.. 


' L> w T •• 

E Sfendo/t compiaciuto il già celebrati fimo Gioig^óh^O ;/%>\ 
tifa F agi noli di dare a me /’ incumbenza , 

/w» ultimo Tiramento rogato dal Sig . Dottoro 
Anton felice Collefcbi , di leggere tutti i fuoi inediti 
componimenti , * <//' prefeegliere quelli , che io aveflr 
creduto , rAtf potejfero incontrare il genio del Pubblico ; 
pereto dopo di aver fatta una non piccola raccolta di 
varie fue poetiche compojiiioni he / limato bene il divi- 
dere le mtdefime in due clajji , nel modo appunto , che 
egli Jlejfo divirò , mentre viffe , le altre fue poerìe già 
fixmpate , ci»? in Capitoli , ij» Sonetti , unendo a 
quelli varie altre fue liriche eompofizioni , per poter 
ioti più comodamente , e più ordinatamente farle Jì am- 
pere in due tomi f eparati . 

Nel primo adunque di ejjl , thè efet adefio alla 
pubblica luce fi conterrà folamente una raccolta di gra- 
ziofi Capitoli fcritti a varie perfone in diverfe congiun- 
ture , i quali fpero , che faranno univcrfalmcnte gradi- 
ti , fcorgendoji in efjì un' ottima morale , ed una mul- 
tipli" erudizione congiunte colle /olite facete arguzie 
dell * Autore , mantenute fempre vive e fpirrtofe fino all* 
tfiremo di fua vita , come può chiaramente vederfi dall * 
ultimo di detti Sopitoli fentto pochi giorni avanti la 
fua morte , la quale feguì con difpiacere univerfale il 
dì 11 di Luglio dell* anno 1741 e fendo egli in età 
più che Ottuagenaria • 

$ * mi ' 
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K eli* altro Tono poi fi pubblicheranno , a Dìo pia'* 
rendo:, varie altre Liriche’ poefie del medefinm , unita" 
mente con uria buona raccolta di- Sonetti f e tra quejl* 

•ve ne faranno cento jeffantetto , tutti unifoni , con Rim 
me aflrujtjfime , ferini da EJfo bizzarrameptp in biafi - 
mo della Poefia , / tre ultimi de' quali furono da lui 
comporti nel dì avanti che egli mcrijfe , come apparijce 
dal giorno notato di Jùa propria mano fitto gli origina - 
\li , che fi confermano nella celebre Libreria dell ’ Illu- 
firifs e Rcverendtfis. Sig* Sud dee ano , Mar chef e Gabriel- 
lo Riccardi , infieme coll' altre Opere fcrttte di propria 
mano dell ' ifiejfo tagiudi . • * K 

Finalmente per compimento dell' Opera averei do- 
vuto dare un fuco rito ragguaglio della di Lui vita ^ 
ma e/fendo già quefita fiata compendiata in una belli fil- 
ma Orazione detta in lode del noflro Fagiuoli nell* Ac- ) 
eademia degli Apatifili dall ’ eruditifiìmo Sig . Dottor q 
Andrea Pietro Gtulianelli Profeffore < di Rettorie a in 
quejìo Seminario , ho filmato meglio il riportar qui la 
medefima tale quale fu da kfo flambata } in vece dà 
filare a difilenderne un' altra , / limando certo , che fari 
quella afiai più gradila di qualfivoglia filtro mio rozzo 
Componimento. E vivi felice * * » I 


\ ' 


* J 
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' ex rerum eognitione efflorefeat , é* redundet 
oportet Or atto : quae nifi fulefi , rei ah Oratore 
percepta , <&* cognita inanem quamdam bahet eh- 
fjttionem , <&* putrì lem. 

Cicero Lib. I. de Oratore . VI. editio. 

Ifaaci Verburgii 1731. 
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'DELLE LODI 

D 1 

CIO. BATISTA FAGIUOLI 

CITTADINO FIORENTINO 
QRAZIOKE FUNERALE 

D* ANDREA PIETRO GIULIANE ~ 

DOTTORE DI SACRA T EO LOG I 

E profeflbre di Rettorica nel Seminario 
Fiorentino 

V. ~ù3>s. 

Vetta da EJfo nell * Accademia degli Apatifli il dì *• 
Dicembre 1741, e nell' edizione Fiorentina MÌ* 
medejìmo dedicata all' lllujlrifs , e Reveren- 
di fr, Sig, Ciufeppe Paf quali Canonico 
Fiorentino • 

UEL pubblico riconofcente tributo dì 
lodi , che la dolente Ateniefe Repubbli- 
ca renc ^ ette una volta *Ea gloriofa me- 
moria dell’ amato defonto Tuo Cirtadi- 
no Zenone, il Principe degli Stoici : e 
quel preziufo confueto dono d’ aurea corona , di 
cui, giufla i funebri riti, e cerimonie fregiò 1* e- 
ftinto di lui cadavere : e quella finalmente , che a vi- 
lla d* ognuno là fui Ceramico fc* innalzare magnifi- 
ca Urna , capace a ricevere non meno le fredde ce- 
neri di lui , che a 1 raccogliere le dogliofe lagrime de* 
defolati Amici ; altro non furono , Npbiliflìmo Apa- 
tica Reggente, Accademici virtuofiffimi *] riferire 

Jìf 4 di 
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vai 

fli Laerzie , ( a ) che gli ultimi convenevoli ufizj di 
tuia pietà remuneratrice 1’ azioni degne di quell’ Uo- 
mo sì grande , per cui le pubbliche leggi ffabiliro- 
no , che in ,due colonne da collocarti nell’ Accade- 
mia 1’ una»; nel Liceo l’altra, fen’ incidefle l’elogio; 
acciò tutta la Grecia fapeile , che Atene degli ottimi 
Uomini , e della comune felicitade amatori , o vi- 
venti , o trapanati, che eglino foffero, convenevol- 
mente la virtù n’efìimava , ne rimunerava le azioni, 
e con quegli onori , che potevanfi maggiori , la lo- 
ro ricordanza colla de/iderata immortalitade premia- 
va . Nè io mi perfuado , Accademici , che un sì re- 
ligiofo rito, una tale lodevole coftumanza degli Ate- 
niefi fia da voi riputata un inconfiderato effètto di 
popolare benevolenza , o di troppo efquifita adula- 
zione : avvengachè voi tutti meglio di me Tappiate., 
che quella utilità , che ciafcun uomo bramoTo di tra- 
panare avventurofamente il breve corfo del vivere fi 
procaccia , non in eflo Tolo , quali pigra acqua {la- 
gnante racchiudere fi dee; ma piuttofto , quafi ricco 
inondante fiume nel rimanente del genere umano dif- 
fondere, e della bramata felicità fecondarlo . Rito 
adunque religiofo, lodevole cofiumanza, pietofo uffi- 
cio fi è agl; Uomini da bene ancor morti far piace- 
re, e di eflì onorata menzione. Ed oh quanto m’in- 
crefce , chf io fteflo , quantunque a ciò fare il men’ 
«tto , rinnovandoti alta cagione di duolo , per la 
perdita irreparabile d’ un ottimo Vecchio noffro Ac- 
cademico, e da noi cotanto amato, debba per fecon- 
* dare 

■ • , ^ . * 
fa) biogene Laerzio riporle tatti) intero il decreto 

iella Repubblica d’ Atene nel Lib. 7, Cap. 1, n» // 

quale è yuafi tutto qui nell' 'forilo tradotto . 
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dare i! pietofo coflurae della noftra Firenze , madie 
feconda d’ Eroi , ed in quello , come in tutti i nobi- 
li Studj, e£ l Arti della già dillrutta Atene gloriofa 
emulatrice , (a) da quella iflelfa Cattedra , ove sì 
varie, e belle corone di Iodi fono Hate inteflìite a 
tanti noftri trapanati Accademici , debba, io dico, 
eflere di quello religiofo rito , afflitto quanto altri 
mai , e meflo efecutore ; e rifuonando tuttavia que- 
lle ifteflc mura, e rimandando un non fo quale fle- 
bile ecco di acerbi fofpiri, fparlì nella morte de* no- 
Uri più cari compagni , mi convenga di nuovo ri- 
chiamare a Iagrimofo cimento voi, che non ancora., 
per dir così , rafeingafte quel pianto , che in quello 
luogo verfar vi fecero e i Dottilfimi ( b ) Noris , i 
Magliabechi , i Salvini, i Filicai, i Forzoni , e tante, 
e tante altre Anime grandi, che fe, mentre furono 
qui tra noi, fi credettero il fondamento della pub- 
blica 

(ì) Queflo Antonomafkìco titoli è flato accordato alia 
Città di Firenze dal confenfo di tutti i Letterati di 
fommo grido . Legganfi i Difcorfi Accademici d' Anton 
Maria Salvini ; e fu ci'o dimojlrato con evidente para- 
filo in una elegantiffìma Orazione Latina fatta dall ’ 
eruditi fimo Sig. Dotttre Angiol Maria Ricci Profeffore 
di Lettere Greche nello Audio Fiorentino , di cui fi de- 
fidera la pubblicazione . • w 

( b ) Molte di quefie Orazioni fopra i detti Soggetti 
ufeirono dall * aurea penna del Sig. Abate Anton Mar/g 
Salvini i e nella morte del detto Sig. Salvini tre ele- 
gantiffìme fe ne leffero , delle quali due fatte furono da 
i Signori Bindo Simont , t Bendo Filippo Pcruzzi , e 
l' altra dal Sig. Marc' Antonio de' Mozzi Canonico fio- 
rentino . ... s ••• ' .U 

* * ‘ >' * • * * " v 
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blica utilitade , e gloria ; or altro non fono , dopo 
avercele 1 ' indifereta morte rapite , che Tempre vi- 
venti oggetti di venerazione , e di rammarico . E 
qui ficcome io nella profonda triltezza , da cui vi 
vedo opprefli, Accademici, leggo 

L* acerbo dolor , che il cuor v* affale i 

cosi voi perdonatemi , ve ne prego , fe dopo un lun- 
go ordine di parole feompeftamente unite per la fo- 
verrhia trirtezza , che 1’ afflitto mio fpirito ne op- 
prime , io non m’ ardifea per anco manifeftarvi , co- 
me quell’ onorato , e lineerò noftro Cittadino , che 
fra noi nacque , e coftumato s’ educò , a ciafcheduno 
affabile , piacevole, a tutti utile vifTe , quel noftro 
jfeftevole, leggiadro Poeta, che tanto con gli fpiri- 
tofi parti del fuo brillante ingegno ci dilettò, c* in- 
finti , quel diligente , affezionato noftro Accademi- 
' #o , che dalla fua più tenera etade fino alla cadente 
intervenne fempremai a’ noftri Lerterarj efcrcizj , e 
indefcfTo gli coltivò; finalmente per tutto riftringere 
in due fole parole, quel GIUDIZIOSO FILOSOFO, 
che io moftrerollovi , GIO. BATISTA FAGIUOLI 
è morto • Voi piangete , lo vedo , e poiché n’ è flato 
dalle noftre più geniali converfazioni impenfatamente 
rapito, ( a) la dolce memoria di lui vi fpreme dagli 
occhi pietofo pianto - e le voftre delizie perdute 
amaro rincrefcimento producono in voi, ed inconfo- 
labiie dolore . Troppo era a noi tutti caro un ta! 
Uomo , e troppo vivamente imprefTe fono nelle men- 

' ti no- 

fa ) F« egli rapito dalla morto il dì il Luglio 174*^ 
apo un feb giorno di male , in età d' anni ottantatr 
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ti noftre le fue laudevoli graziofe maniere , in tale 
guifa , che pare, che racconfolare non fi polla il no- 
firo dolore, fuor (blamente che ingannando alquan- 
to noi fletti : poiché mentre di lui parliamo , e qua- 
le egli fotte , e ciò che egli facette ci rammentiamo , 
non Colo quafi dimentichiamo d’ averlo perduto; ma 
come fe vivente egli fotte, con etto medefimo di di- 
morare ci figuriamo. Lo che qui d’ apprettò , me- 
glio, che per me fi potrà, tentando io di fare, fod- 
ditfarò in qualche parte al laudevole cofliirne dell* 
Accademia , e quello , qualunque fiali , informe Di- 
feorfo unito all* armoniofo concento delle voflre fle- 
bili Mule, («) o Accademici , coronerà il noflro 
GIUDIZIOSO FILOSOFO, ed alquanto mitigherà 
!’ angofeiofo cordoglio . 

Siccome è oramai a tutti noto quel celebre pre- 
cetto , dall’ Arte preferito a coloro , che 1* altrui 
azioni imprendono a celebrare : doverli cioè in pri- 
mo luogo ftabilire qual fia quel pregio , in cui per- 
fezionandoli il loro Eroe, fiali per quello, come per 
proprio luminofo carattere diflinto, e fopra gli altri 
follcvato ; così , o fi confideri 1* ammirabile varietà 
degli Spiriti degli uomini , o la gran diverfità fi efa- 
mini delle circollanze del vivere , cangianti Tempre 
le qualità delle umane azioni ; è fiata perciò quella 
a gran ragione da i più vecchi Marlin del dire ma-t 
(agevole inchiefia fempremai reputata . Una tale diff 

Acuità 


(a) Trenti componimenti Greci , Latini , e Tofcani 
furono recitati dopo la prefente Orazione ; ejfendofi fem- 
ore praticato fare un tale onore nella morte degli jtc- 
' adenti ci piò benemeriti 9 tra ’ quali era il Sig. Già* 
Satrjla T agutoli . 
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ficuìrà però ho io Tempre creduto pararli davanti a 
quei Dicitori maflìmamente , che nelle gelofe occafio- 
ni ritrovanti di dovere a! merito de' viventi teflcre 
encomj . Poiché chi non fa , che mentre 1’ uomo in 
•ifhro è di deliberare , ed operare, gli effetti , che da 
itali ^atti della volontà Tua rifultano , effetti contin- 
genti da’ faggi Metafifici s' addimandano , che è 
•quanto dire fottopolii al cangiamento de’ vari acci- 
denti, a’ quali per la piena libertà data da Dio all* 
uomo, può, fino a che et vive , incollante piegare , 
e rivolgerli. Ma dopo , che I* inevitabil morte tron- 
cato ha la Uretra unione dello fpirito col corpo , lo 
Inabilito ordine , che fi trova fra gli sitti della no- 
flra volontà , e gli effetti , che necelTariamente dai 
quella dipendono, è a mio awifo la bafe più certa, 
e ftabiJe , fopra di cui coflituire fi può !a dignifa- 
de, e 1’ eccellenza d’un Uomo, e la fcorta più ficu* 
ra , e luininofa , che infenfibilmente ci guida a rin- 
tracciare nelle tante , e sì varie azioni di quello, il 
fegno, cui andando efTe tutte a ferire, non danno 
luogo di dubitare , che ^i , mentre vivea , non fel 
proponeffe per regola collante del fuo operare • Per 
quella vera , e primaria ragione io mi penfo , che 
vietato ci fu nelle fagre Carte di lodare un Uomo 
nel corfo del fuo vivere, e Colo dopo la morte di 
lui di ciò far conféntito : allora, dico , quando per 
le certe relazioni tra gli atti prodotti, e la norma 
divifata , giuila la qualità o buona , o rea di quella, 
bialìmo, o lode con giullizia , e verità a quelle fia- 
ino fìcuri d* attribuire . Ed ecco Accademici , ciò 
che fino da quel funeito giorno , in cui del buon 
jioflro Accademico 

.. . Za bell ’ Anima fc tolta al fin par fio 

-all* 
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all’ imprefa mi confortò j la fperanza , cioè in me 
nata dalla, confiderazione delle principali azioni 
lui , di modrarlovi nella fua gialla veduta , lìcuro » 
che la fcarfczza degli ornamenti d’ ui}^ forbita elo- 
quenza, quale meriterebbe il foggetto ,, corretta fe- 
rebbe dal/emplice , ma fempre bello , ed apparifccn- 
te ritratto della Verità. Io non parlo gifld’un Uo" 
mo, la cui memoria abbia potuto dall^ menti, vodrf 
cancellare, lunghezza di tempo ; mentre pur troppo ^ 
cruda tuttora ed acerba la piaga ; nè d’ un £ittadi" 
no poco noto , o di un Poeta , che foltanto tra’ fo“ 
litarj delizio!! ritiri delle. fue Mufc a fe lidio vivef- 
fe, o fprezzantc. def vqlgo aftettnffc fingolarifà didi- 
ma per Ja.fcelta di f po<.fw;£mici , . o d’ un determi- 
nato-, genere di perl&ne , colle quali trattare: ma 
quando io vi propongo ,, o Signori , per. un giudi- 
ziofo Filqfofo il noltro Gio. Batida Uomo popola- 
re , da ^volgari Uomini .conofciuto , da i ricchi ac- 
clamatola i dotti gradito , , da noi- amato , dagli 
Stranieri .ftirpato; clic affabile con tutti conversò , a 
tutti piacevole ne dilettò, al giudo, truffe , ed all* 
onesti graziol'amente chiunque , niuno offefe maij 
amante della fua Patria fempre con noi dimorò: che 
finalmente fu le delizie di tutte le più gioconde 
converfazioni , fede, ed. amichevoli adunanze d’ogn£ 
grado e condizione di Perfone: voi tutti ben potete 
giudicare i miei detti , ed attedarne la verità: In 
fatti fe da’ fuoi più verdi anni fino all’ ottantefimo 
fecondo , cd ultimo dell’ età fua richiamiamo ad un 
difappaffionato sfarne tutte le azioni di lui , chp al- 
tro ci dice P uniformità di tutti i fuoi difcorfi al 
fuo penfare ? che altro la ben lunga idituzione del 
viver fuo, regolata fempre codantemente colle fue 

malli. 
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tialfime? che mai le Tue maflìme coerenti Tempre al 
buon fenfo in ciò , che apparteneva alla Tua condi- 
zione , ed alla Società ; ed in ultimo , che altro cr 
manifefta la Tua moderazione d* animo in tanti acci- 
denti or favorevoli , or avverfi della Tua vita , Te 
non che edere egli flato e dalia natura , e dall’ in- 
duftrie d* una faggia educazione formato un giudizio- 
si Filofofo ? Amante fu egli di quella Sapienza , che 
non curando le inutili Speculazioni , tutta è occupa- 
ta a render felici i fuoi Seguaci nella maniera del 
vivere , ed a determinare nell' ordine loro le facil- 
mente inquiete paflìoni , buone, e giovevoli. Te dal 
retto difeernimento di tranquilla ragione fon gover- 
nate; poiché dalla Subordinazione di loro al domi- 
nio della mente nifce la concordia , e pace imper- 
turbabile del Savio, e da quefla quella, che bellezza 
morale s* appella , la quale Solo ha per oggetto la 
regolarità dell’ azioni colla legge . E quantunque 
per giungere ad un perfetto , ma da i più trascurato 
portello di quella Scienza , fia fiata , dice Seneca , 
dalla divina Provvidenza a tutti egualmente data 
una buona, e capace mente per conoScere la conve. 
nienza , o difeonvenienza delle coSe , da cui le re- 
gole del ben vivere risultano ; pure alla natia vivez- 
za , e penetrazione d’ ingegno , che Sortì dalla natu- 
ra il Fagiuoli , efTendofi opportunamente , per cura 
de’ Suoi onelli Genitori , milito lo fludio delle belle 
Arti , che nelle Scuole della gran Compagnia di Ge- 
sù , (<*) ove egli con grand* ardore vi s* applicò, 
non mai va disgiunto da i principi della Crifliana pie- 
tà: 

(a ) Il fatnofo P, Vincenzio Giuri » fu il fu» Metcjtro 
di Rettorie a nel Collegio Fiorenti no m 
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Gè- 

ÌCÒ| 
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il 
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tà ; io rieste mi maraviglio , fe in breve per la co!, 
tura delle Lettere , alle quali traeyalo con dolce vio- 
lenza d* inclinazione la natura , invitata la mente a 
nuova luce, che le più volte da i troppo facilmente 
propoli pregiudizi dell' infanzia lì rimane impedita, 
e formatoli il cuore per un retto , e fino conofcimen- 
to delle fue obbligazioni , e del giufto pregio delle 
cofe , potè poi 

. . . ’ / 

iteli* età fua più bella , e piu fiorita 

efTer 1* ammirazione degli eenali , e guadagnarli l'u- 
niverfale approvazione de’ Dotti . Ed oh non fofle 
egli flato cotanto rifervato , e modello nel ridire i 
fusi prcgj, che noi ora fapremmo con quali efpref- 
fioni di giubbilo, e d’ammirazione furono uditi , ed 
acclamati i primi Tuoi Poetici componimenti da’ chia» 
riflìmi Padri di quella Accademia , Agoflino Coltel- 
lini , Alelfandro Segni, Vincenzio da Filicaja , An- 
tonio Magliabechi , Antonmaria Salvini ; e quali fi- 
cure lperanze , e non fallaci prefagj prefero (a) nell’ 
ascriverlo nel novero di quella virtuofa Convenzio- 
ne , che poi , dalla Cafa del noflro Fondatore qua 
in quell’ amplilTìmo luogo trasferita, formò quella 
nobiliflìina Accademia degli Apatilii * Se ci follerò 
noti gli applauli fattigli da i varj Teatri della no- 
ftra Città , allorché si graziofamente fu veduto le 
prime volte paleggiare le Tofcane Scene , cd or 
con varj atteggiamenti confacenti alla perlbna , che 

e’ fo- 


jfjfr» 


(a) Lcgganfi le note fatte dall * Abate Salvini alla 
Gr emetica del Buonmattei t ave riferifee /’ erigine di 
detta Accademia • 


Digitized by Google 


XVI 

e* fofteneva , ed or con ridevoli ingegno!! motti in 
recitando ricreare l’animo degli Afcoltanti ; noi ve- 
dremmo , che fino da que’ Tuoi primi , come eflo gli 
chiamava, traftulli riprometteva di fe gran co fé: e 
come le mattutine refrazioni de’ raggi fui noftr* 
Orizonte della vicina venuta del Solej così i primi 
parti del fuo ingegno , e le fue inclinazioni , dimo- 
firatefi così a buon’ ora per la Poefia , e per il Tea- 
tro , non ofeuri indizj erano dell’ eccellenza , a cui 
nel fuo genere di ftudj fi affrettava a gran patii • 
Acquiltò egli in breve per la fua piacevole coltu- 
hutezza , per la vivacità del fuo fpirito allegro, e 
biz»rro, e per la naturalezza delle fue Poefie, per- 
lopiù fempre feftevoli , e fcherzofe , tanta celebrità 
di nome , e sì vivo defideria di fe rifvegliò preffo 
qualunque genere di perfone , che moftrando 

r '. i h‘ ». * » 

Frutto frati nella fu* etade acerba , 

• . l 1 * ' * , 44 

fu tofto richiedo, e prefeelto fra i molti concorren- 
ti da quel favio difeernitore degli fpiriti (a) M<m- 
fignor Santa Croce , non folo per uno de’ Famiglia- 
ri , e Letterati di fuo fervizio , da lui fempremai 
protetti; ma giudicato altresì degno della gelofa im- 
portantiflìma Carica di fuo Segretario .''Quindi alla 
fperimentata prudenza , penetrazidne , e deprezza di 

lui ne’ maneggi non dubitò egli punto di confidare 

- ; 

( a f Monfìgn or Anirea Santa Croce nell ’ anno 1693 
pajfando di Firenze per andare alla fua Nunziatura in 
Folloni a prefe al fuo fe /'vizio in carica di Segretario il 
Sig» Fdgiuoli , r arcana ridatoli dalla Mar chef a Claudia 
Santa Croce Malafpina •• 
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gì* intereflì pili rilevanti della Tua difficili (Tìma ìe^ 
gazione alla Reai Corte di Poiionia . La fcelta fatta 
del noftro Pagi noli . per un tal Miniftero da sì dotto 
Prelato , 1’ amore , e la ftima , che per lui grande 
aveva , la confolazione , eh’ e’ proiettò a molta No- 
biltà Fiorentina di provare per dover condur feco 
un tal Uomo per allicvamento delle fue cure , un 
bello , ed ampio campo aprirebbero alla mia Orazio- 
ne , fe nelle iodi di lui fi potette a fua voglia dif- 
fondere . Io però in quelle prime fue occupazioni 
rawifo piuttofto una maravigliofa difpofiziene di 
quell* Iddio , _ . . „ 

Che infinita provvidenza , ed arte 

dimoftra nel difoorre i mezzi più proprj, ed atti, 
co’ quali vuole , che nel gran teatro del Mondo 
ciafcun uomo confeguifca il fuo fine prefcrittogli . 
Raccontali , che interrogato una volta Anaffagora per 
qual fine ei fi credette effer nato : per vagheggiare , 
rifpofe tofto,il Cielo, ed il Sole. In non diffomi- 
gliante guitta forza è confettare, ove per poco alla vi- 
ta del noftro Accademico s’ abbia riguardo , lui effer 
nato per fiiofofare fu i coftumi degli uomini ,per ri- 
prendere con maniere giudiziofe , ed infenfibilmentc 
efficaci i dominanti yizj del fecolo fuo, per difvclars 
agli Uomini i lumi più belli del buon fenfo , dalle paf- 
fioni offufeati; che altro in fomma non è , che di sì 
fatta maniera ufare in quello Mondo , come à Morale 
Filofofo fi conviene. Nel che propizia al noftro Fa- 
giuoli quanto ad altri mai fi dimollrò la forte, oppor- 
tuna congiuntura offerendogli in viaggiando col fuo 
Signore, di rimirare non folo molte Città, d’ appren- 
di ' ' dere 
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dere varj linguaggi, e d’ arricchirli la mente di va- 
rie erudite notizie di leggi , di riti, e d’opinioni di 
popoli; ma di potere olfervàre inoltre i diffomiglianti 
gcnj degli Uomini , e prendere quella efperienza , da' 
Savj creduta la più giufta per ben vivere, con riflet- 
tere cioè fopra i divertì oggetti, che da tutte le parti 
circondano J' uomo; poiché da quefti l’idee a lui ven- 
gono le più femplici , e generali de’ veri fondamenti 
del dovere , da applicarli poi al proprio vantaggio da 
colui , che , come il decantatoTJlifTe , dalle vedute Na- 
zioni, dalle varie meditate coftumanze , dalla diffe- 
renza de’ Popoli accuratamente olTervati , nel pro- 
prio difeernifnento ftabilir voglia la fchiettezza , e la 
tìnceritade de i penfamenti « Altro non vi volea a 
uno fptrito penetrante , e oflfervatore , ad un cuore 
ben difpofto, e regolato , qual’ era quel del Fagiuoli , 
che prefentargli colla comodità de’ viaggi , coll’ufare 
nelle Corti , coll’ amicizia de’ Grandi , colla varietà 
de' maneggi , col commercio delle Lettere il grani* 
Mondo in veduta , per divenire un gran Savio : e per- 
chè di rutto egli , ficcoine di vegeta , e tenace me- 
moria era , facendo una preziofa , ed ordinata raccol- 
ta nella fua mente , fe ne potette opportunamente 
prevalere. Al che fare i divini Oracoli ci conforta- 
no; poiché ad oghuno , che Savio addivenir voglia , 
preferivono , che i paefi trafeorra delle ftraniere Na- 
zioni , e nella inoltiplice varietà, che l' umane circo- 
ftanze accomprgna , vada rintracciando" il bene, ed il 
male fra fe medetìmo in una fpecie quafi d’equilibrio 
foftenuto ; eflendochè allora il favio offervatore , che 
ie diverfe condizioni del vivere vede , e la ragione 
di loro n’efamina, prepara a fe medetìmo quell’ in* 
vidiabile uguaglianza d’animo, per cui nè teme, nè 
" fpera 
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fpera tutto quel molto, di cui i vaneggiami egri 
mortali hanno pena , o difio : dal che forge, l’im- 
pero nel cuore umano delle veloci paloni , e ma- 
lagevoli ad efpugnarfi. Quindi 1* eguaglianza delle 
perfone , il giufto pregio delle cofe , e quel fino 
difeernimento delle vere regole ne deriva , per le 
quali lì dovrebbero condurre gli uomini alla fe- 
licitade , ed il giufto criterio di quelle malfime co- 
muni per altro , e Seguitate , che o dal coftume , 
o dalle paflioni , o dalle falfe apprenfioni , c teme- 
rari difeorfi efTendo nate , fanno , che 1’ uomo tan- 
to deliri ne* Tuoi voti , e conseguentemente alla 
cenfura , e derilioni dei favio Ila fottopofto . Tan- 
to vi vuole per efler Filofofo , che è quanto di- 
re (fcrive Sant’ Agoftino) per eller felice ; rimiran- 
doli il Filofofo giunto , eh’ ei fu ad un tal grado , 
al di fopra degli altri uomini nella fublimità de* 
penfieri, nella parità delle brame, e dalle umane af- 
fezioni fcevero , ed illefo . Se tale nelle diverfe oc- 
correnze del fuo lungo vivere li diportale il noftrp 
Fagiuoli , e fe per tal capo pofla dirli vero Filofofo , x 
il vedremo appreflb. Ora quello, che non può tra- 
lasciarli per niun modo li è , la Somma accortezza , 
con cui Seppe fcanfare i viziofi , e ridicoli eccelli , ne’ 
quali una tale fublimità di penfare miseramente cader 
fece gli antichi Filofofi, che dagli Scrittori ci fono 
dipinti ora rozzi , intrattabili , e dal conforzio degli 
uomini Separati del tutto , ed ora avvilitili foftenere 
le beffe , e le popolari irrilioni . Come mai potevano 
i Sofìfmi di.Crifippo, le ftravaganze di Diogene, gli 
enimmi di Talete , il fafto di Platone , le inedie di 
Socrate, e le affettate ridicole fingolarità di cento, e 
mille altri, rendere agli uomini aggradevole, e ama- 
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bile l’afpetto della Virtù, ed in si Arane guife infi- 
nuarne nell’ animo altrui la pratica? Molti , per dire 
il vero, ne* pafTati tempi ,e non pochi nc’ noltri , fol- 
Jevatifi fopra gli altri , pretefero , o colla gravità del 
fenno , o colla foflenutezza del tratto , o collo fprez- 
zante diflacco da ciò , che il volgo ammira , guida re 
gli uomini alla Sapienza; ma pochi riufeirono nel lo r 
difegn® , ed affai più al tutto errati n’ andarono; per- 
chè non forniti d’ una certa arte^o difercto giudizio, 
che vi vuole per inftillare , fenza farne fembiantc, il 
meglio , ed il più fugofo della vera Morale in perfo- 
nc, che quanto più bifognofe ne fono , tanto meno 
curanti fe ne dimoftrano . Che fe taluno , come ap- 
punto mirabilmente efeguì il Fagiuoli , oltre a que- 
llo , giunga a riprendere il vizio del fuo fecolo (cir. 
Coftanza affai confiderabile) fenza difguftare , o offen- 
dere il viziolo,a diilaccar con piacere dall’ apparen- 
za d’nn fognato bene taluno, che attualmente' ingani 
nato , felice fi creda nel godimento: finalmente a ren- 
dere sr famigliare a ciafcuno la pratica, e 1’ infinua- 
zione della Virtù, che ad effa accoftumatofi fia vir- 
tuofo fenzn accorgetene ; e porgendo altrni amara , 
ma lnfinghevol bevanda j fattagliela afTaporare , e cre- 
der dolce , talché il fitibondo dall’ inganno fuo vita 
riceva, quello è il più alto grado di perfezione; ed 
il più giudiziofo artifizio fi è quello , difTe un gran 
Retore, che dal velo del femplice, e del naturale ri- 
coperto , folo per tale dall’ Artefice fi ravvifi , e s’ in- 
tenda. Quella fua onelta leggiadrìa, naturale difin- 
voltura , univerfale affabilità , quel fuo feiteggiar 
compagnevole, quei fuoi ridevoli motti, quel fuo in- 
finito dimoflrarfi di vita allegra , e feioperata , chi 
gli averebbe mai creduti ingegnofi artifizj fuoi per 

ifeo- 
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ifcoprire le altrui fncHnaiioni , le palfioni di ciafcuno, 
e come in tale flato penfì J’ uomo ? Chi piacevoli mo- 
di per non renderli foverchiamente rincrefcevole , ed 
in confeguenza incapace di giovare altrui? Chi final- 
mente ravviata l’avrebbe per una forte infinuazione 
nel renderli arbitro , e giocondamente padrone degli 
altrui cuori per averne effo il dominio , fenza che 
quegli fentilTero il pefo della loro foggezione? O fu- 
gacità veramente grande , o giudiziosi Filofofo, o ar- 
te fopraffiua , ed occulta ! Non farebbe!! quella al cer- 
to sì minutamente fcoperta , fe dopo la morte di lui 
noti fi folle veduto in più , e più grollì volumi qual 
ufo facefle, c quale Hi ma di tutto ciò, che alla gior- 
nata accadeva , o per gli altrui rapporti udiva elfcrc 
avvenuto ; avendolo («)elTo nel corfo di feflanta, e 
più anni (cofa incredibile, ma vera) fino al penulti- 
mo giorno del fuo vivere, qual’ altro Solone mori- 
bondo per delio ineflinguibile di fapere , tutto fedel- 
mente , e con fatica collante regi/ìrato ; per poter poi, 
crcd’ io, da quei Codici, non altrimenti , che l’Ora- 
tore di Roma da' Greci Scrittori , attinger materia , 
onde in tanta varietà di faceti Componimenti, ripro- 
var potefie fui fondamento del vero i veduti , o intefi 
abufi dominanti dell’età fua. Ma qui non fi fermino 
le voflre maraviglie, o Signori ; perche non finifcono 

t 3 qui , • 

. \ * ’i ■ 

( a ) Quello Diario diflribuito in più volumi con tutti 
gli altri fuoi Mancfcritti , fono paffuti nella Libreria 
privata del Sig • Marcbefe Gabbriello Riccardi Suddecano 
della Mctrop. Fior, a riferva d‘ alcuni pochi componi- 
menti , che ejìftono preffo il Sig , Dottore Giufeppe Mariti 
Brocchi Rettore del Seminario Fiorentino per dnrfi it 
ftto tempo alle fiampe v 
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4|uì i giudizio!! mezzi adoperati dai noftro Accademi- 
co per giungere al fine lodevole di unire , cmefcola- 
re Tempre mai ne’ Tuoi infegnamenti l’utile col dol- 
ce. Offervòegli molto bene, che gli uomini per or- 
dinario ftimano,ed amano il maravigliofo , ed ilfem. 
plice per lo contrario deprezzano, e rigettano ; e che 
la Verità iftefln qualora ad erti fi prefenti fenza veru- 
na attrattiva, punto non rifveglia, e move la loro 
curiofità ad operare. Per quello con mirabile accor- 
tezza s’applicò tutto alla Poefia , unica , e vera madre 
del diletto , a cui fino da’ primi anni fentivafi divina- 
mente chiamato : ben ricordevole in quanto breve 
tempo il fonoro concerto delle Greche Cetere potette 
una volta i felvaggi , e feroci uomini manfuefare , e 
raggentilire; e come gli antichi facri Poeti , ed i più 
favj Legiflatori col dolce incanto della Poefia fottopo- 
nelTero alle Leggi del giufto, e della Società gl’ indo- 
mabili fpiriti della dtfperfa gente* Nè qui mi fi richie- 
da il racconto minuto degli ftudj, che gli convennero 
fare 

Fer ftr montar la ferigliofa cima , 

e per potere coll’ eleganti graziofe maniere della no- 
flra Tofcana favella , Donna , e del parlar Regina t 
difeorrere di tutto dottamente , ed eloquentemente; e 
coll* apparato ancora delle divine, e naturali Scienze, 
e col vago ornamento dell’ antica, e moderna erudi- 
zione abbellire fempremai tutti i Tuoi, per giudizio 
de* Savj , filofofici Componimenti , parti d’ una fecon- 
da mente appellati.* poiché in vece mia pubblica te- 
ftimonianza ne fanno quei belliflìmi Capitoli dalla 
Pollonia , ove ei dimorava , ferini, e mandati a i pri- 
mi Letterati della noftra Città, ne’ quali, come in 

tutte 
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tutte I* Altre Aie poetiche produzioni , Tono finte Tem- 
pre ammirate da’ dotti una invidiabile naturai copia 
di poetiche efpreflìoni , ed un penfare retto, e guitto 
filile più fode ma.ffirpe della vera Morale, ricoperte 
colla vaga apparenza del ridicolo , e con leggiadre fa- 
cezie d’onefti motti addolcite . Il Tuo fiile adattato 
al fine, ch’er s* era propofto, ed uniforme in tutte le 
Tue molte opere, parla affai chiaro a chi fa quanta 
lettura vi voglia de’ buoni Scrittori , qnann maturità 
di giudizio per l’imitazione , quanta a (fidelità d’ope- 
rare per rènderlo Tempre limile a Tefieffo, e perfetto. 
Che direm poi della Tua prudenza, e Criftiana rno- 
defiia nel maneggiare , e fcrivere in uno fiile, che 
quantunque nel decimofefio fecolo folle dal nofiro fa- 
mofo Berni elevato a quel fegno d’eccellenza , che c 
a tutti noto; (a) pure, o foffe la difgrazia del fecol 
corrotto, o l’efemplo d’Uomini per altro grandi , che 
di tal genere di Poefia fi dilettarono , fi deviò ben 
pretto, come voi fapete , dal graziofo, e ridevole , 
ed infelicemente nel turpe fi degenerò e nell’ ingiù- 
riofo , con mille , inezie di pungenti Tali, e Convene- 
voli motti di maldicenza? Si poffon eglino propprre a 
ibene accoftumati giovanetti, ed alle carte donzelle 
i componimenti con tale fiile trattati da moiri , e 
molti Poeti noftri per altro eccellenti , fenza tema d’ 
incontrarli ,in ciò, che alla delicatezza fovente delle 
criftiane orecchie difeon, venga ; avendo tutti quelli per 
lo più fiotto il velo di Tpefi'e allegorìe, e talvolta ma- 
nifefiamente , fatte arrotfire 

Vergini Pee , eh' ejfer vorrebber f orde ? 

ijfc f 4 Lo- 

fi) Legga fi il Torno primo del Teatro Italiano fam- 
fato in Verona nel 171 6 prejfo Jacopo Vallarf. 
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£ode in quefio, e gloria eterna al come immortale 
del noftro Accademico j le cui opere dilettando , e com- 
movendo, fanno dolce forza di perfuafione alla men- 
te, e fabbricando con vive immagini di lufinghiere 
finzioni fimolacri di Virtù eolia vaghezza del verfo , 
e colla foave commozione del rifofche dal nuovo per 
lo più nafee, e dall’ impènfató] conducono infenfibil- 
Hìente i cuori alla Verità, ed alia vera Sapienza . A 
quello paragone fi riconofce veramente fe giudiziofio 
Filofofo folfe il Fagiuoli, e in un s’ intende , q ueita 
efier la vera Poefia , che non effendo mi ni (tra d’ em- 
pietà, e di mal cofiume , e molto meno afpergendo 
di fatirico fide il (ecco labbro de’ Maldicenti , ha gua- 
dagnati in tutti i tempi a* Tuoi Profeflbri i gloriofi ti- 
toli di Duci , e Padri della Sapienza, di Teologi, d* 
Intcrpetri di Dio > Che maraviglia poi fe le fiche rzo- 
(*e Poefie, appena gli ufeivano dalla penna , fodero 
afcoltate con piacere, e con (ingoiare (lima da più, 
e varj Principi, e Signori grandi, da’ quali fu talora 
richiedo , e confortato a comporre per nobil follievo 
dalle nojofe cure de' loro governi ? fi traferivedero 
da ì dotti, con gelofa cultodia fi riteneflero, con ap- 
plaufio univerfale fl rccitaflcro nelle più celebri Ac- 
cademie d’Italia , alle amiche brigare delle gioconde 
villeggiature fi rifervaflero ? Tanto degne elleno fono 
per la loro modeftia , e leggiadria , di efler lette , e 
da ogni grado , e fedo di perfone con piacere afcol- 
tate , Ed una ral lode veramente (ingoiare di aver 
faputo ufare con innocenza , e riferva si felicemente i 
due Itili Berncfco,e Melofiano , che tutto dagli equi- 
voci concettofi,e bizzarri contrappolti rifinirà . è tan- 
to propria del noftro Fagiuoli , che non dubitò pun- 
to il dotto» e difappaflìonato Compilatore delle Me- 

- morie 
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morie c’Arcadia di ferire re : (a ) ila ora enita alla 
grafia del Btrni la modejlict del Caporali molti profef- 
fano j e fopra tutti Gio. Batijla F agutoli , che per vero dire 
in fintili piacevolezze oggi mai ha pochi pari , e in Fi- 
renze fua Patria y e fuori di ejfa . IJ che fu cagione , 
che , etfendofi moltiplicate dappertutto di tali compo- 
nimenti Je copie, e quelle; come avvenir fuole , perlo'- 
più (corrette, e mancanti, [è] fu egli coftjetto, mal- 
grado la fua modeftia , a farne nel 1729 per mezzo 
delle flampc 1 n pubblico defìderatiflìmo dono alla 
Repubblica delle Lettere ; e ad implorare fino dal 
Granduca GIO. GASTONE, per noi d’ eterna glo- 
riofa ricordanza, un fupremo Rcal divieto, per co- 
si reprimere gl' ingordi attentati dt chi profittando 
full*' univerfale approvazione , e fpuccio dell’ Opera , 
£enza faputa di lui,aveane già fatta la riftampa per 
le Itraniere Nazioni. Ed a tali univerfali brame dell* 
opere fue (indizio evidente della loro bontà , ed ec- 
cellenza) benché colle replicate edizioni fiafi finora 
procurato di foddisfai e , non mai però quelle rene- 
ranno appieno appagate; finattamochè il celebre dot- * 
tilfimo Soggetto ,(e)alla cura ,e cenfura di cui egli 
Hello moribondo raccontandone , non avrà al pubbli- 
co data una compiuta raccolta , che con impazienza. 

s’ at. 

(a ) Il Sig. Canonico Gio « Mario Crefcimbcni nel vo- 
lume primo della Volgar Poefia Lib . 6'. C. 35 ®» 

[ b J Nr furono Jìampate molte in Napoli infieme con 
quelle del Eemi . Vedafi la fua Prefazione alle PoejJè- ' 
dell’ edizion Fiorentina , e la rijlampa fitto la finta da- 
ta i’ Amfierdam ; . > 

[ c J 11 Sig. Dottore Giufeppe Maria Ereccbi Rettore 
del Seminario Fiorentine • 
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5 attende . Che fé tanto comune era in tutti il defide- 
rio di leggere, e poffederele fpiritofe Aie Poefic, vi- 
vi ritratti delle virtudi , che nel degniffimo Autore 
loro rilucevano ; potrà ciafcuno agevolmente com- 
prendere quali, e quanti fofTero i dolci inviti della 
Patria per richiamare una volta dalla lontananza , e 
da i rigori d’ un clima non troppo a lui confacevo- 
]e , e per potere più d’ appreflo Àringere al Tuo feno 
un Figlio sì amato, e sì utile, e reftrtuirlo alle ftie 
Accademie , a’ Tuoi Teatri , alle premurofe i danze de* 
Magliabechi , de’ Redi , de* Magalotti , amici fuoi 
parzialitfi.ni , che non ceflavano mai di follecitarne il 
ritorno. Dopo elTerfi pertanto il Fagiuoli ben iftruito 
del genio delle ftraniere Nazioni , e colla rifleffione 
fulle diverfe occorrenze , e colla pratica delle Corti 
eflendofi affrettato di giungere al perfetto polfedi- 
mento d’una prudente giudiziofa Sapienza, ftimòef- 
fer ornai venuto quel tempo , in cui ritornandofene 
poteva, al dire d’ Orazio, viver contento di fe , e 
caro alla Patria. Nè valle a diftorlo da così faggia 
rifeluzione il difpiacere , ed il pregare del fuo Signo- 
re , che privo vedeafi in breve della dolce conven- 
zione di lui , nè il rattennero le fperanze , i prem j , gli 
onori ; e invano Roma fteffa , de’ più elevati ingegni 
fortunato foggiorno, s’affaticò , per tirare a fe un 
tal uomo, di offerirgli colle più cortei! generofe efi- 
feizioni la Corte maflìmamente d’ un faggio, e glorio- 
fa Cardinale, il cui merito fopraggrande già fin d’al- 
Jora era portato al Supremo Soglio del Vaticano , vo- 
glio dire, del già Cardinale LORENZO CORSINI , 
poi CLEMENTE XII. Pontefice Maflìmo, decoro, c 
ornamento della noftra Patria , che dalla fama com- 
mofTo del Fagiuoli defideravalo, e richiefeio per do- 
ver 
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vèr edere nella fua Corte uno de’ Tuoi più familiari 5 
e più cari . Ma egli , che Tempre anrepofe a qualun’ 
que gloria , e Tuo particolare vantaggio la perfetta 
oflervanza de* Tuoi doveri , e l’innato amor della Pa- 
tria , umile Tempre mai negli onori coftantemente tut- 
to ricusò , ed agli offerti ingrandimenti pr ferì un 
privato flato di vita unito al pofTeffo delle Tue medio- 
cri fortune : contento Tolo , come una volta Tcrilfe , 
di vivere n<?n inutile Cittadino alla Patria , e dimo- 
rare nella Tua Firenze, 

• • • • • • ai cui fpleniort 

Ogni bella Cittade afpira indarno • 

Ma andò egli ben prefto , come efler dovea , fallito 
ne’ Tuoi voti : Pofciachè appena qua fu giunto , e con 
indi? ibi !• allegrezza da tutti accolto , che videfi , qual 
nobil campo alle Tue glorie , aperta la Reai Corte de* 
noftri gloriofiflìmi Sovrani, delle bell’ Arti tutte Pa- 
dri , e per antico retaggio de* Letterati Uomini Pro- 
tettori Magnanimi. Conciliarono a lai ben tofto l’u- 
niverfal gradimento di tutta la Reai Cafa, finché re- 
gnò , e una Angolari Rima benevolenza , n®n i favo- 
revoli eventi della cieca forte, non tutti quei confue- 
ti artifizi di cert’ uni privi di merito , e di dottri- 
na ; ma bensì la fua fincera , e fedele onoratezza , il 
Tuo fpirito pronto, e Tvegliato, cui bella corona fi- 
ccano e l’acutezza degli opportuni motti , e il faggio 
difeernimento de’ differenti caratteri degli uomini , « 
le piacevoli grazie , e i ridicoli accidenti , famiglia- 
ri ornamenti de’ fuoi Tempre feftevoJi racconti . Se io 
non temerti, Afcoltanti , di aggiugn^re, come Tuoi 
dirli , afflizione agli afflitti nel rifvegliarvi la dolce 

me-. 
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^eraoria de’ noftri perdati Padri , e Principi aman- 
, farebbe qui pur luogo opportuno d’ enume- 
rarvi ad uno ad uno per gloria del noftro Accade- 
mico i non mai interrotti favori, le diftinzioni, gli 
. amorofi contraffegni di fiima , e benevolenza , ed i 
premj tutti,, de’ quali egli fi meritò nel confo di ven* 
ti e piò anni di eflere ricolmo , ed onorato dal Car- 
dinal FRANCESCO MARIA DE’ MEDICI , da 
FERDINANDO Gran Principe di Tofcana, e dalle 
Regie Conforti, e Principeffe Eleonora di Guaftalla, 
e Violante Beatrice di Baviera , che Tempre feco , co- 
me loro delizie , lo vollero in tutti i reali diverti- 
menti , gioconde fette, e follazzevoJi brigate . Voi 
il fapetc fe, non ritrovandovi!! il Fagiuoli, riufeif- 
fero all’ Altezze loro grati , ed ameni i per altro de- 
liziofi foggiorpi di Pratolino, e di Lappeggi ; fe fi 
afcoltalfero con piacere le Farfe, le Contrafcene, le 
Burlette , gl’ improvvifi recitamenti delle fcherzofe 
Gommedie, fpiritofi parti tutti, ed ingegnofe inven- 
zioni del noftro Accademico per follevare i Regj ani- 
mi de’ Tuoi Sovrani , Con un tal giudiziofo Filofofo 
d’ appretto fi pacavano lieti i giorni dalla Corte in 
Firenze , e per le Sale , e per l’Anticamere , e per 
tutto il Reai Palazzo di niuna altra cofa difeorreafi, 
niun* altra materia fi prendea per follevarfi , e per 
ridere , che le piacevoli celie , le graziofe rifpofte , i 
curiofi avvenimenti del sottro Accademico . Con cf- 
fo andavafi alle Campagne , con etto a’ viaggi e di 
Roma , c di Venezia , e di Napoli , e di Milano; 
egli in .fontina potea dirli il brio, e l’allegrezza del- 
la Corte di Tofcana, guadagnatali in breve l’ammi- 
razione, e 1’ afferro di tutti, e divenuto l’arbitro del 
cuore del fuo Signore. .Nè/vi credette. Accademici , 
... che 
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he eflendo egli il favorito de* Principi , fi- abufafie 
lei graziole dono della forte , orgogliofo divenendo, 
prepotente; oppure abbagliato dalla luce di tanta 
•;Ioria , altrui mai difprezzafle , o qual altro Sejanolì 
èrvifle della comodità del facile acceffo, e de i tem- 
>i opportuni a parlare per rovinare più d’ un Ger- 
namco: che anzi molti , che ancora- vivono ed infi- 
liti fe dalle tombe lorò pótrfier riforgere , attelìe- 
ebbero, cerne egli da ogni interefle alieno , e da 
igni gelofia s’impegnaffr a commendare l’altrui me- 
ito , e ad ottenere fino da’ fuoi Principi per altri 
juei polli , e quelle grazie , le quali non faCevagli la 
ua fingolar moderazione d’ animo conofccre per fe 
ìecelTarie, e confacevoli « A tal propofiro fe quello, 
he' io ora fono per narrarvi, non l’aveffi io ftclfo 
idito dire e da i fuoi viventi Domeftici , e da altre 
’erfone per la etade loro, e maturità di fenno inca- 
lvaci d’ ingrandimento, o menzogna, temerei al ccr- 
o , che non fofle alle alTerzioni mie intiera fede pre- 
lata • Mentre il Fagiuoli la grazia del fuo Signore, 

: 1’ accedo godeva più d’ogn’ altro alla Corte, var- 
ato dTerido un pubblico impiego, non meno per l’e- 
nol urne rito , che per lo decoro , che feco portava il 
'ottenerlo , ragguardevoliffìmo , fu non folo da moiri 
mici, ma da i parenti ancora, e dalla propria moglie 
timolato a chiederlo , per così provvedere alla fua 
lumerefa , e malagiata famiglia : a i quali generofa- 
nente rifpofe (oh parole , che potrebbero l’infaziabi- 
e ingordigia raffrenare di più d’.unojche per quello 
ip^unto , perchè così facile era a fe 1’ ottenere tutto . 
:iò , Che avcfTe domandato, egli volea Tempre dall’ 
inportune nojofc iftanze aflenerfi , per non concitarli 
e altrui indignazioni, e le popolari voci di rapir tut- 
- to- 
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to per Te, c non permettere , che verfo tutti egual- 
mente la Reale munificenza , come convienfi , fi di la- 
Urte. Oh azione veramente generofa ! oh invidiabile 
moderazione d‘ un animo , che a’ favori di fortuna , 
bfnchè collante, e propizia quella gli arrida, fconvé- 
nevole co fa elTere reputa, e da Jafciarfi facilmente all* 
ingordo defio della cieca gente, cui la Tozza cupidigia 
d’ avere inquieta rende , Io Rendere vilmente la niano ! 
Quello sì , che è un eflere vero Fdofofo , che vale a di- 
re padrone di fe . Quelle fono le vere arti , colle qua- 
li faperfi prudentemente governare nelle Corti , e 
feanfare i due quali inevitabili fcogii d’un Tornino fa- 
vore^ d’una maligna invidia , elfendofi egli Tempre 
ìpai inabilito nell’uno, e fuperiere rendutofi dell’ al- 
tra , fu egli da tutti fino alla morte, come fapere,, 
con raro efemplo cordialmente amato; talché a rimpet- 
to di quello mio Corrigian favorito , non fo Te le Sto- 
rie abbiano da produrne alcun altro in fimil genere , 
che porta a lui alTomigliarfi nella magnanimità delle 
azioni. Aggiungali, che ertendo tanto connaturale , 
che un ingegno fublime ,e grande, dal favore d’un 
Monarca protetto, altieri fpiriti nutrifca, e fomenti; 
pure il Fagiuoli, che e dalla natura , e dalla forte fu 
dell’ uno , e dell’ altro generofamenre arricchito, ebbe 
Tempre mai tanta llima per gli altri , e sì ballò fenti- 
riifnto di Te ,che e nelle efprertìoni, e nelle quotidiane 
iftruzioiii alla Tua famiglia , ed alla Tua manieradi vi- 
vere famigliare con ogni genere di perfone malage- 
volmente altri Taverebbe ravvi fato per quel Gio. Ba- 
ttila Poeta eccellente, grazilo Profatore , favorito, 
ed onorato da’ Tuoi Sovrani, applaudito, ed annove- 
rato non Tolo nelle illullri Accademie della Tua Patria, 
ma ancora nelle Rraniere . Egli era pur quegli , che 

e tra 
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e tra i Riformati di Cefen» , e tra I FiJoponi di Faenza , 
e tra gli Intronati di Siena ,di Fuligno,di Napoli, tra 
gli Arcadi di Roma , tra gli Innominati di Brà era cele- 
brattflìmo,e gloriofiffimo Accadcmico?E perchè non fem- 
brino quefte efagerazioni dell’ Arte , bifogna pur qui a 
gloria eterna della tua niodeliia riferire quello 1 , che in 
(<*) Lettera ad eff'o diretta fcriflero i prelodati Signori 
Accademici di Brà, così efprimendofi : Dalla tmdefiia , 
colla quale intorno alla Per fon a , e Virtù Voflra fcriz/ete 
fi fono gli Accademici viepiù confermati nell’ opinion con- 
cepitici del fublimijfimo vofiro merito , e fonefi fcco loro con- 
gratulati d’ avere actjuijlato in voi un Letterata altrettanto 
eminente , quanto buffamente fonte di fe . L' Opere voflre 
per ogni dove ammirabili vi pubblicano a difpetto della 
Voflra umiltà per uno de ’ primi lumi della J'ofcana let- 
teratura . Ma altro vi vorrebbe per qui riportare tutti 
i chi ari (lìmi atteftati del fuo merito , che fparfi ritro- 
vatili in quaranta ben grotti fafei di Lettere ad efl® 
inviate da’ varj Eruditi del fuo Secolo, da’ Peifonaggi 
di alto rango , da’ Vefcovi , da’ Cardinali , da’ Sovrani 
ifteflì , le quali fin’ ora il fuo generofo difprezzo 
Teppe sì cautamente occultare , ora degne d' un chiarif- 
(imo giorno, non può tacerle la fama . Quefte, sì , quefte 
fanno chiara teftimonianza a chi folo di palléggio nei 
molti volumi de’fuoi Manofcritti, da lui diligentemente 
confervati, le rilegga. Tela noftra Firenze quantunque 
feconda Madre di tanti gloriolì Figli, e le noftre Accade- 
mie per I’ Europa tutta ragguardevoliflìme, poflan’ an- 
dare fuperbapiente faftofe , ed altiere d’ un tanto Fi- 
glio, d’ un tanto Collega . Non è qui già mia intenzione 
derogare punto col confronto al merito altrui ; ma bi- 
fogna pur confdTarlo, che incredibile fembra, come un 

1 •' . Uo- 

(a ) Ltt Leti erti è in data de’ zi. Giugno 1718, 
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Uomo folo potefle da tutte P Accademie d’ Italia in 
qualunque occafione fopra qualunque foggetto invitato 
a comporre, a tutte foddisfare. Soddisfare alle cure 
paterne , foddisfare al foro ed a’ pericoli de’ privati, 
foddisfare con integrità , e carità mirabile a i più cofpi- 
cui , e autorevoli Magillrati di quella Dominante , a’ 
quali fu Tempre prefceltoe promolTodai due Savilfimi 
Gran Duchi noftri COSIMO III. e GIO: GASTONE 
di eterna ricordanza ; foddisfare coli’ opra fua a i 
Fiorentini Arcivefcovi (a) nelle vifite di quella valla 
Dioceli; foddisfare fino al genio degli Amici, e de i 
Nobili , e farli tutto di tutti «oli* inimitabile piacevo- 
lezza de’ Tuoi infegnamenti . Infeguamenti quanto 
più neceffarj per faper ben regolarfi nel vivere , al- 
trettanto imponìbili , al parere deli* Inglele Fiiolòfo 9 
ad infinuarfi nel più degli Uomini traportati Tempre 
da’ pregiudizi dello fpirito , c dalle illufioni del cuore, 
nate dal corrotto coltùme, e dalla moda dominante. 
Ma il nollro Tofcano Filofofo Teppe ben* egli giudi- 
ziofamente introdurre Tulle Tofcane Scene una Tcuola 
infenflbile, ma efficace del ben vivere, e del collume, 
come in tutti i tempi Tono Hate ravviTate le Tue ben 
condotte Commedie, ccf opporli all’ impetuoTo argine 
deila moda colle giocoTe invenzioni, e vive piccanti 
derifioni de’ collumi dell’ età Tua, delle pallioni degli 
Uomini , dcTcrittc con naturai rappresentazione "di 
ragionevolezza , e convenienza ; e con quelle , che i 
principi Tono del teatrale diletto, inllillarc in ogni 
genere di perTone l’amore della Virtù, la fuga dal 
Vizio fenza infegnarlo (come un vajent* Uomo ( b ) 

feriffe ) 

( a ) Furono i Monsignori Leone Strozzi , TcmmttJ'e del- 
ti Gherlrdcfca , e GiuJcppe Muriti M artelli » 

gb,' Il celebre S:g. Lodovico Muratori . . 
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fcrifle) e pervaderlo agli incauti • Nel che fé ab- 
bia dato nel fegno il Fagiuoli , e fé del Teatro Tofca- 
no divenuto per l’ignoranza de’ partati Seco li frego, 
lato, e lafcivo , porta dirli Padre , e Reftaurator Giu» 
diziofo, lo giudicherà chiunque le Commedie almeno 
de’ due partati fecoli difappartìonatamente rileggen- 
do , vorrà farne il confronto , ove più, o meno il ve- 
ro s’imiti, e la natura fi rapprefenti ; e fe il noftro 
Padre delle Tofcane Commedie fulle ltravaganze , 
che produce il falfo zelo , la fuperftizione , gl’ interelfi, 
1* imprertìoni dell’efempio , le paflìoni finalmente tutte 
quante, abbia lavorate , e condotte le fue colla viva_ 
imitazione de i differenti caratteri mirabilmente rile- 
vata fui vero,oful verifimile , e abbiale adornate colle 
bizzare invenzioni degli accidenti , e colla proprietà 
del terfo parlare maeltrevolmente diftefe; lafciatifi in 
dietro di gran lunga gl’infelici Scrittori de i due partati 
Secoli , che pofero fulle Scene le bizzarie incompofle, 
viluppi ftranilfimi, rivenite poi con arturdi fentimenti, 
e con (frane fogge di parlare; eflendo flati tutti dedi- 
ti ad un maravigliofo chimerico, fenza verun riguar- 
do alle leggi dell’oneflà, della ragionevolezza, della 
naturale imitazione. G quanto di fe ftefli , e delle.» 
Commedie loro a’Pofteri tramandate fi vergognereb- 
bono , fe come noi averterò ne’ varj Teatri di quella 
Città udite, e vedute rapprefentare tutte quelle, che 
in fette Tomi diftribuite a comune vantaggio, ed in- 
fegnanaentoci ha egli lavorate, e fatte godere ! Avreb- 
bero veduto con quanto applaufo , e de i Principi , 
e de’ Dotti , con qual folla numerofa di popolo furo - 
no Hate fempre mai recitate non fole ne’noftr»,ma_ 
nei molti Teatri de i Collegj ,dell’ Univerfitadi ,e delle 
Città tutte della Tofcana, e con quanta gara ancora, 
# t t e da 
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e da Roma , c da «olte Repubbliche, e Regni d’Ita- 
lia ricercate ; talché fino alle fontane spiagge del Re- 
no giuntone il grido della fama, eccitarono il dcfide- 
rio (a) d’una faggia Principeffa dell’età nofira AN- 
NA MARIA LODOVICA DE* MEDICI ; e come 
a dilettare I* Elettorali Altezze loro furono quefte_* 
Commedie a grand’ onore dell* Autore prefcelte , e co- 
là inviate. AvefTero finalmente udito con che alt» 
onore fia fiato rammentato il nome di lui in varie Opere 
di valenti Scrittori: (b) con qual rispetto , e fiima 
delle fue Opere fia fiato parlato, e ne* dotti Giornali 
di Venezia , e da i celebri Autori delle Novelle Let- 
terarie di Firenze; e come rendutofi veramente eccel- 
lente, e fuperiore all’invidia , ora Decoro del Tea- 
tro Tofcano fia fiato chiamato , ora ingegnofiflìina pen- 
na , e maefira invecchiata nell’arte Chepiù?(<-) fino 
da uno , che non Tempre, come è a voi noto, nelle lodi 
de* Fiorentini elevati ingegni era dal critico genio fu» 
poi t tto , fu non pertanto con un onore , di cui il mag- 
giore per elTo non sò immaginare , appellato antono- 
mafiicamente il grazi ofijfimo T trenti» de' noflri tempi . 
A tanto Allevarono il noltro Fagiuoli la fublimitàdel 
fuo spirito, e la perfezione del fuo cuore ; avendo 
qual Giudiziofo Filofofo, faputo con tanta gloria del 
fuo nome correggere il vizio, e conciliarli nell’ iftef- 
fo tempo sì univerfale la fiima , e l’amore di tutti , 
che io ardifco dire, che quantunque molti Letterati, 

ancor 

( a ) Valla cui reai munificenza in drVerfi tempi ebbe 
varj doni , tra i quali una tazza d' oro piena d’ Ungheri 
aimeffagli per mano del gran Prior del Bene, 

(b) S alvini ì Aver ani , Gre [cimbe ni , Gigli , e il P, 
Roti Gefuita , ed altri, 

(c) Girolamo Gigli nel Bìtionttrio Gat crini atto , 
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ancor Superiori ad effò nella profonditi del fapere , 
abbia prodotti il Ciel Toccano , e moltiflìmi quella 
Sede delle Lettere n* abbia allevati , e veduti : pure 
pochi ncll’eltenfione della fama, e niuno per avven- 
tura ancor vivente nella propria Patria ha goduto, co- 
me il noftro Accademico , il Giudizioso Filofofono- 
ftro, il polTelfo della pubblica univerfale benevolen- 
za , che il premio fuol eflere ordinario de’ talenti gran- 
di , e benemeriti dell* umana Società . 

Ma a che rammentare io, o Signori, quelli ed al- 
tri n^bilittìmi pregj , che infiniti mi fi paran d’ avan- 
ti , quali tanti luminofi raggi , che in bel giro forma- 
no attorno attorno eterna Corona di gloria al noftrn 
Accademico , fe , dopo eflerfi fopra la Volgare Schiera 
nel cor fo del viver filo follevato , è ornai giunto all* 

Almo pafiar d‘ Et*r aitate al Tempie ? 

Che giova ora , che i più celebri pennelli dell’ età 
noftra ( * ; fi sforzaflero a ritirarlo nelle loro tele per 
fodisfare al pubblico defiderio de* Pofteri ; fe quellt# 
mute tele, quei morti colori valevoli ad altro ora per 
noi non fono, che ad eccitare Cospiri , e lagrime , e 
la funefla memoria d’ un Uomo , che benemerito co- 
tanto de’ noftri Studj dovette da noi dileguarli , per 
non elTere da occhio umano mai più riveduto ? Che 
prò il leggerli >ra nella Medaglia dalla Repubblica delle 

f t ♦ » Let- 

( a ) JFm dipinto da Pier Bandirti , da Giulio Pignatta , 
c dal Cavaliere Pietro Ughi ; quali ritratti furono da [ufi 
lafciati „ unoalSig. Marche fe Cor fi , quello del Pignatta 
al Sir. Dnet. G'ufeppe Maria Brocchi , e quelle del Bandi- 
vi al Big» Angiolo Ceccherini . 
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Lettere a! Tuo merito confagrata 1’ orrevole motto at- 
torno deferitto tanto proprio di lui di Giovare , cioè 
e Dilettare infieme; ed il vedere , del Sagro lauro in- 
ghirlandate le tempia , corona fargli la Poefia , e l' Elo- 
quenza ; fe ciò appunto le noftre perdite ci rimembra, 
e i nollri danni ci rende più fenfibili , e irrimediabili ? 
A che finalmente fono fervi te le cure amorofe , la ge- 
nerofa protezione , ond’eglipiù al certo , «heil gen- 
ti lilfimo Savonefe , ( a ) Poeta, fi vide fempre mairi- 
mirato, amato, affittito, [è] mantenuto da una del- 
ie più cospicue Famiglie ( c ) della Città noftra , a voi 
tutti. Accademici , ben nota, non meno per la chia- 
rezza del fangue , che per la non mai rnterrotta ma- 
gnificenza , e innato beneficentiffimo genio proprio 
di Lei nel follevare le altrui miferie, favorire i buo- 
ni ftudj , ed i veri Letterati affiftere ed amare; a che 
tutto quello , a che mai ? Se poi ultimamente l’ Uomo, 
cornee detto nelle Sagre Carte , qual’ ombra fugace 
sparifee, qual’ onda labile dall’ età incalzata fi rifolve, 
e fi perde, qual vano fumo fvanifee , e fi dilegua! 
Siano pur fatte da i pubblici voti premurofe iftanze , 
perchè contro gli ordini prudentemente già dati ,folTe 
il Cadavere di lui a villa d’ ognuno collocato , ed a i 
fingulti , e lamenti de’ buoni espotto . S’adunino pur 
tutti , come vedette , all’ onorato feretro intorno , «..* 
ridicano pure mefcolata co’ lamenti lafua tenera pie- 
tà 

[a] Gabriello Chiahrcra fu protetto dalla nobili/fimO-, 
Gafa Cor (ì , come apparifee dalla vita dello Jlejfo Autore fre- 
ni e fa alle poefie di Lui (lampa te in Venezia • 

( b ) Con menfuale Stipendio di feudi dicci , 

[ C ] La Famiglia dei Signori Mar che fi Corfi , come di 
fopra t' è accennato . 
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tà verfoDio, lo zelo per la foggia educazione di Aia 
Famiglia, il fuodiftacco da ogni interefTe , quella Aia 
carità Criftiana , colla quale e la Patria, ei Cittadini 
Tuoi amò quant’ altri mai, proteftatofi più volte vi- 
vente, che, e dall’ altrui ingiurie irritato , e fino con 
Speranza di premio da altri richiefto, non aveva mai 
voluto , come agevol cofa a lui farebbe ftata , condire 
di Satirico fiele i Verfi fuoi , e coll’ armi a i Poeti Aioi 
pari cotanto familiari l’altrui villane ingiurie ribattere, 
e vendicare . Anzi chi può tacer la ben nota fuperiorità 
dell’ animo fuo , per cui egli Tempre o con un dolce 
forrifo delie vicende burlava!! della forte, o con ciglio 
afciutto, e petto cortame potè, qual Giudiziofo Filofofo, 
foftenere i molti , e gravi colpi, che di tempo in tem- 
po non cefsò ella mai, come oftinata nemica de i buo- 
ni e virtuofi Uomini, d’ avventargli furiofamente. 

Fu poco per abbattere il fuo coraggio 1’ elTerfegli dimo- 
ftrata avara de’ fuoi doni , per il comodo foftentamento 
della fua onorata Famiglia • Poco, per involargli 1' 
imperturbabile pace del fuo gran cuore , efporlo nella 
fua decrepitezza , qual berfagliò a i difgufti più fieri 
dello Spirito, e più fenfibili, perchè a lui più intimi , 
e intereflanti;ed alla prevedura deflazione rifervarlo 
della fua Cafa , e alla calamitade de’ tempi. Poco, sì, 
poco fu , per turbargli il non mai perduto fereno del v 
fuo volto ,. Tempre ilare, e giulivo , il prolungare gli 
Anni alla fua cadente etade; perchè dovette Itare in 
continovo cimento la fua coftanza di Criftiano , e di 
Filofofo coll’ affetto teneriflìmo di Padre amorofoncl 
fopraviveref Tempre però eguale afe fteflb) alla Con- 
forre, ed a i Figliuoli, e di più nel vedere amendùè 
i nipoti, fua dolce cura, e delizie, ed unico foftc- 
gno della giàeftintafua Famiglia, da immatura morte, 

qua* 
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S uaTe da crudo aratro rccifo fui verde fido un nafeente 
ore , impennata mente a fe rapiti , e acerbamente in- 
volati • Confiderai fe fteffo poi finalmente ridotto 
{ ]’ ultimo rimato effendo di fua Famiglia ) all* ultime 
provedi fofferenza , e coftanza nel dover fino deporre 
quel fenfo comune d' Umanità , che per la propagazio- 
ne della fua Profapia in ciafcun vivente è fiato dalia- 
natura feconda madre inferito . Agitazioni adunque le 
più veementi d’ inquiete paffioni , oftinate tempefic 
di Cielo fdegnato, non poterono far crollare , e firn r- 
rire il fuo spirito forte , e magnanimo , non mai of- 
fufearono i fuoi lieti ridenti giorni , e niun merito fe- 
cero mai perdere alla fua abituata raffegnazione a i 
voleri imperfcrutabili dell’ Altiflìmo ; anzi fempre più 
ve lo ftabil irono talché divenne, quale fcoglio tanto 
più immobile, e faldo nelle procelle, quanto più bat- 
tuto, e ribattuto dai venti, e dall’ orgoglio dell’ on- 
de • Furono pur quelle , e Voi le udifte , Accademi- 
ci, le (intere teftimonianze , che in un coi fospiri,e 
col pianto de i buoni rendette a si ottimo Cittadino 
lagrata Patria. Vi fovverrete pure , fe quà 1’ onora- 
tezza fua , là predicavafi la fincerirade , che tanto era 
di lui propria , e fe rutti concordemente rammentane- 
ro fino l' ultime fue premure d’incaricare alpio non- 
meno, che dotto Cenfore (a) dell’ Opere fue, l’oc- 
cultare , bruciare , e toglier via ancora da i fuoi Com- 
ponimenti tutto quello , che all’amore del profilino 
non convenire . Che più ? le onorate offa di lui , co- 
me la Statua già del Poeta Jfnnio nel Sepolcro degli 
Scipioni, non all’ indiftinto, e confufo mucchio delle 

vili, 

» 

( a ) Il foprgvnmwitte Sig, Doti « Giufcppc Maria Brac- 
chi» 
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vili , e plebee ceneri rilafcfol/e il pietofo Amico fuo 3 
(4 ) ma nella propria tomba collocate le volle riporre* 
(b) Tali onori , encomj tali, che nel giro d’ un Ora- 
zione non ho io fapuro , o potuto rinchiudere , le pu- 
blichi lineerà la fama , che per ordinario dopo la mor- 
te non fuole i balli e vili omaggi dellelingue adulatri- 
ci riportare; che quelli per noi fono, e faranno fan- 
pre dolorofi inviti al pianto: e fino a tanto che faran- 
no in pregio le Tofcane Mufe , avrà di che doler- 
li quella nobiliffima Accademia , che in quella fera 
depolli i confueti fuoi ornamenti , ed i graziolì fuoi 
Canti tralafciati , molle il volto di pianto, e quali spar- 
fe al vento l’ incompolte chiome , e di lugubre velica 
ammantata , vuole , o Accademici ,-che 

V Arno famofo , e la futi Patria altera 
Pianga il morir degli onorati Figli • 

» 

“Ella ■* ha ben ragione, e balla folo, che quelle mu- 
ra fueella v’ additi , che del canto rifuonano ancora^ 
del nollro Accademico , e vi rammenti , che dalla 
prima gioventù di lui , lino agli ultimi meli della ca- 
dente età qui recitò egli i fuoi spirito!! Componi- 
menti , e che quivi nacquero, e quivi fi formarono . 
Quella Sedia finalmente , e quell’ onorifico pollo , che 

Voi 


[ a ) H Chiariamo Sig. Dottor Antommaria Bifciotij, 
Regio Bibliotecario della Laureniiana • 

(b) Altre particolarità fi dt ranno da tue nell' Elogio 
Latino, che io vado difendendo , per quando ufeirà il fe- 
condo Tomo delle Memorie degli Eruditi Itali jrtti del 
Stg. Mot t or Lami • 
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Voi a gloria, ed accrefcimento delle Tofcane lettere 
godete. Degniamo , Apatifta (a) noftro ci rimembra 
ora con qual’ impegno ancor E(To , con qual’ ardóre 
e con qual’ efempio incoraggilTe , e premo verte i buo- 
ni ftudj, allorché al governo di quefta ragguardevoirf- 
fìma Accademia vi fu locato , e ledè attenti flimo Apa- 
tifta Reggente . ( b ) Perdutoli dunque dall’ Accade- 
mia un Figlio sì gloriofo , da noi un Amico sì caro ,ed 
un Filofofo cotanto Giudiziofo del Secol noftro invo- 
latoli finalmente dalla baffa terra al poffeffo , com’ io 
spero , del Cielo . 

Ove ha del fuo ben far eoronct , e palma 

che altro rimane, Accademici , se non che iooraa_. 
Voi , che a compiangere l’acerbo cafo disporti già lie- 
te , tutto dolente rivolto colle dolci esprelfioni del gen- 
tilillìmo Chiabrera ponga ornai termine a quefto mio 
per lo dolore fregolato Difcorfo, efortandovi, che 

Se v' ha Mufa pietofa 
Che ove Morte ne fura 
Anima gloriofa , 

O/i di lacrimar /’ aspra ventura ; 

Ella dal del difeenda , 

E meco a pianger prenda * 


fa ] Il Sig, Giufeppe Tafquali Canonico Fiorentino • 
[ b ] Nel 1717. fu egli Apatia Reggente . 
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ALL' ALTEZZA REALB 

D I 


GIO. CASTONE E 

GRANDUCA DI TOSCANA. 


Ter interejfe dell * Alfiere fuo Figlio • 


CAPITOLO I. 


G lambattilla Fagiuoli fervitore , 

E fuddito umililfimo di Voftra 
Reale Altezza, ora fi da I’ onore ^ 

Con quefto Memoria! , eh* eflo vi moftra 
D’ esporvi , che per gita è quà arrivato 
Un fuo Figliuol, che a’ voltri piè fi prelira 4 
Quelli da Voftr' Altezza è decorato 
Col nobile carattere d’ Alfiere , 

Coll’ aggiunta però di riformato : 

Quel che ciò voglia dire , io di fapere 
Gli chiefi , perchè io in ciò non pefeo * 

E non intendo il militar meltiere « 

Riformato ; io credea fatta di frefeo 
Qualche riforma ancor nella milizia , 

Come quella, che c’ è di San Francefco £ 
fi avvalorava quella mia imperizia 

11 veder quell’ Alfier fenz’ un quattrino » 

She in quello egli è Serafico <\ dovizia - 
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i CAPITOLO 

Balla , capace ha fattomi appuntino , 

Di ciò dandomi efatta informazione , 

E dichiarato m’ ha quello latin© ; 

Riformato vuol dire in conclufione , 

C.h* egli è Alfiere , e qui cammina a tuono. 
Ma però Alfiere fenza prowifione; 

Allora intefi ; ora ne viene il buono : 

Egli è in Portoferrajo , e in quel Prefidio 
Serve all’ Altezza Vnffra , ed io che fono 
Suo Padre , come credo , a lui fuffìdio 

Deggio dar , perch’ ei polla andare avanti , 
Nè qui ferve accortezza , nè mitidio, 

Nè configli , nè chiacchiere ; contanti 
Voglion* effer* ; or io fupplicherei 
L’ Altezza Voftra , a cui veng’ or davanti « 
Ed è quella la grazia , eh’ io vorrei s 
Cioè , che quello mio figliuol qua fteflc , 
Perchè di molto mi risparmierei ; 

Se la permuta avere fi por effe 

Da quella in quelle altre Fortezze quà , 

L’ avrei caro davver , Dio lo voleffe . 

Perchè quell’ aver’ io a mandar là 

Vitto , e veffito, a me che nulla avanza , 
Maliffìmo mi torna in verità . 

Do ve eh’ eflendo qui , la fua pietanza 
Dal pentolm cornuti benché levata , 

Per me farebbe d’ utile in fullanza ; 

Siccome fc ha bifogno , che affettata 
Gli fia calza , corpetto , o giuftacuore , 

In cafa a ufo avria meglio derrata; 

S Voi vicino avrelle un difenfore , 

Bravo , quanto la morte -, ed io vi giuro 9 
Come a tavola egli è tutto valore : 

Da I* 
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Dà l* affalto al pan frefco, ed al paa duro , 
Maneggia la forchetta , ed il coltello , 

Con maggior brio di chi Tuona il tamburo; 
Se lo vedrete vi parrà un novello 
Rodomonte , o Gradaffo , ma non pollo 
Dir , fe nell’ opre uguagli a quello, o quello; 
Perchè non ferve I* effer grande , c grolTo , 
Mentre un pagliajo ,* benché tal , vien detto , 
Che un picciol topo gli fa 1’ Uomo addoffo ; 
Pure chi fa , talvolta anche 1’ aspetto 

Scopre I* interno , e chiaramente addita , 

Che quel eh’ un pare , talor’ è in effetto • 

Io lo guardo ora quà , eh’ ei c’ è per gita , 

E gli noto nel grugno un contraffegno 
Che gli rincrefcerebbe la partita . 

La Madre anch* ella è intenerita a fegno , 

Che non fi cura d’ altro, e brama folo 
Di riscuoter quell’ unico Tuo pegno ; 

Cavate dunque ancora lei di duolo, 

E fate quella grazia in carità 
Al Padre , ed alla Madre , ed al figliuolo . 
Che fe 1’ Altezza Vollra la farà , 

Vedrà , che in farla un gran vantaggio v’ è ; 
Mentre di fomma gloria le farà , 

Con una grazia faper farne tré . 



A a 
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CAPITOLO 


AL MEDESIMO 

Lo fupplica ad accettar la dedica di alcune fifc 
Opere da Slamparfi • 

CAPITOLO II. 


S EreniflGma Altezza eccomi a chiedere 
( Bratto principio , che difgufta fubito ) 

Ma fentite quel che viene a jfuccedere , 
Chieggo una gra/.ia , che alto più d’ un cubito 
Per 1’ allegrezza mi vuol far fallare , 

Se voi me la farete , ma ne dubito . 
la grazia è quella , e farà (ingoiare ; 

Io veggio tutti quanti i miei Capitoli 
Storpiati, e guaiti in qua , e là girare* 
Mutate le terzine , e fino i titoli 

Di quelli a cui gli fcriflì , e vanno attorno 
A pezzi , a brani , e quali fatti in tritoli , 
Per 1’ andare in tal modo difadorno 
Succede lempre ad ogni originale , 

Dopo che dall’ Autor non fà ritorno • 

Talor chi copia è un bue , che copia male a 
E quando feriva, ben , poi non sà leggere , 

O copia da una Copia, Dio sà quale • 

Chi copiare lo fà , lo vuol direggere , 

Ed anch* ei non capifce -, e male intende * 

E male come intende , il fà correggere • 

Sicché per tante mani e cala , e feende 
L’ Originale , e ognun così lo Grazia , 

Che più quel , eh’ egli fia non fi comprende-. 

E’ av- 
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E’ avvenuto cosi per mia difgrazia 
A quelli miei Capitoli , che Hanno 
Mal conci , e non han più garbo , nè grazia 
Infìn degli Itampati , è più d’ un anno , 

Ch’ io n’ hò veduti dieci , e quelli tutti 
In conclusone il vifo Ior non hanno. 

Ond’ io, che i parti miei, benché fian brutti. 
Tali non Ilimo , come la Bertuccia 
Che .ftima belli i fuoi mal fatti putti . 

Hò detto , come quella , qualcofuccia , 
Stiacciando per la rabbia nel vedere 
Andar miei verfi a cagion d’ altri a gruccia 
E bene hò giudicato di dovere 

A ciò rimedio porre , e per far ciò 
Adoperarci tutto il mio potere • 

Hò di ftampargli concluso però , 

Ma tal rimedio , fe io v’ hò a dire il vero 
Peggior del male fe poi Sa non sò . 

Mai di ftampar non vennemi penfiero , 

Perchè la /lampa hà minchionato molti 
Ch’ ebber pria fama , e dopo la perderò • 

In un Opra llampata fon rivolti 

Tutti a leggere attenti , che ad udire 
Infinita è la turba degli ftolti , 

I quali neh fentire a un tratto dire 
Una cofa con enfafi e con fava , 

Subito gli afcoltate applaudire , 

E gridar viva , o cofa bella , e brava ! 

Per Io contrario poi s’ eli’ è llampata. 
Allora tedia , e fa venir la bava . 

Rella allor Sottilmente efaminata , 

Ciò che feta parea , divien capecchio « 

Prima ebbe Iodi , e dopo è criticata * 

A 3 
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Cancher la muta ! la ftampa è uno fpecchio , 
Che fcopre ogni minuzia , e Tempre 1’ occhia 
Giudice men pietofo è dell' orecchio . 

Chi ftampa per Io più piglia Io (crocchio, 

E in fpecie in dar così le rime fuori 
Più d* un che parve Cigno, c poi ranocchia. 
Pafiano le parole agli uditori 

Senza fermarli , e non fi muovon punto , 
Quelle , che fon dinanzi a leggitori . 

Ora che vogl’ io dire , qual c il funto ? 

Ch* io vorrei rimediare all* imponìbile 
Mal, eh* a miei verfi, oltre il lor proprio, è aggiunto* 
È penfato ho d* efpormi a tal terribile 
Cimento della ftampa , e almcn vorrei 
Farmi burlar col mio , s* egli è polfibila • 

E che a riufeire m’ abbia io crederei , 

Senz’ accattar fpropofiti , po’ poi 
A baftanza mi par d’ aver de* miei . 
tya non ottante , perchè men s’ annoi 
Colui, che legge, e retti prevenuto 
A foffirirmi , o Signor , ricorro a Voi • 

A Voi ricorro , e a Voi dare in tributo 
Io bramerei quella mia prima parte 
Di Rime, che or di fceglier m’ è parufo* 
Vedrete, fe degnate in quelle carte 

Di fidar 1’ occhio , che le più fcrifs’ io 
A Voi, e a Voftri, che m' han grazie sparte* 
Onde fe dedicarle a Voi defio , 

Lo fò perchè fia noto ’ a ciafcheduno , 

Ch’ io riconofco alme» I' obbligo mio « 

Signor benigno fatemi quell’ uno 
Grandiftìmo favor, d’ accoglier quello 
Dono , benché fia di valor neHuno , 

Così 
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Così nel fin degli anni mici , fé niello 
Vidi fcrivendo ognor con vile inchioftro 
Farfì il mio nome ofcuro , ah che ben .pretto 
Chiaro diventerà col nome Voftro • 

AI. MEDESIMO 

Lo ringrazia della bontà , con cui ricevette un ino 
Libro , d‘ un regai » di denaro fattogli , e della 
buona intenzione di volerlo ajutare in 
altre congiunture » 

CAPITOLO ili. 

N ON fol gradì Vottra Reale Altezza 

Di quel mio Libro il miferabil dono , 
Con pietà , con amor , con gentilezza , 
Ma di più volle , onde confuto tono , 

De’ rozzi verfì miei 1' ingrato canto , 

Dell’ oro accompagnar col dolce Tuono • 

Nè quefto pur ( che mi pareva quanto 
Dar fi può inai di caro e di bramato ) 

Al voftro Regio cuor non parve tanto • 
Poiché m’ avete ancora contolato 

Con dirmi , che perciò non ftfte voto 
Di non mi dar qualch* altro Magiftrato» 

Per tanto , poiché ciò m’ è fatto noto , 

A voftri piè mi butto riverente } 

E vi ringrazio urnil , chino , e devoto • 

E vorrei , per poter compitamente 
Ringraziarvi , una formula trovare , 

Che fufle il cato , ed impararla a mente , 

A 4 E a 
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4 a venirvela avanti a recitare 

Correr più che col piè , col cuor veloce l 
Che a render grazie non fi dee indugiare ò 
4oi recitarla con pietofa voce 

A braccia aperte , e colla devozione , 

Come giufto fi fa il prego alla Croce ■ 

Ma Voi, che fiete tutto compaffione , 

V’ appagherei^ d’ un ringraziamento 
Della mia debolezza a proporzione . 
Credutemi , che io fon sì contento 

Con quel rinfrefco, eh’ ora ho nel borfello, 
Ch’ io ho dato bando ad ogni mio lamento « 
*d in specie di più col tarantello 
Della speranza data d’ ottenere 
Di quando in quando qual cofa di bello * 
Ma s’ ora non forzalfemi a tacere 
La riverenza , io vi vorrei dire , 

Quel che il bilogno mi faria volere • 
ferò penfate , le i’ ho tanto ardire 

Di dirvi, eh’ io ho un Magiftrato adeHo* 
Che appunto Uà full* orlo del finire . 

E che fe pur da Voi fufle permeilo 
Durerebbe dell’ altro , e Voi potrefte 
Far , che un tanto favor mi fia permeilo . 

O che mai bella cofa Voi farefte 
Per me , che cofa nobile , e galante 
In confermarmi dove mi mettefte , 

Allora sì , che Voi con grazie tante 
Rimedierefte ad ogni mio difordine : 

Balìa il dir fi confermi , non oflante ; 

Se non vorrete dir fino a nuovo ordine, 

• ' tÀb 
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Jl SERENISSIMO ED EMINENTISSIMO 
SIGNOR PRINCIPE , E CARDINALE 

FRANCESCO MARIA 

DE’ MEDICI. 

Sopra il che piantare intorno alle Viottole di tappe 


CAPITOLO IV. 

e : 

V OI che all* economia I* opre , e i pender! 
Sempre volgefte , onde da un pezzo in qiià 
Coltivate a viottole i poderi j 
E fon fi lunghe e larghe in verità , 

Che ben Lappeggi fé ne può tenere 
Così da Voi ridotto in maeftà^* 

A quelli giorni dell’ altrui parere 

Cercafte cirra il che piantarvi a torno } 

Che facefle più vago e bei vedere , 

E quelli che da Voi s’ interrogorno 
Tede d* alto fapere , in un momento 
I Lor Capienti Oracoli sputorno . 

Fidia dille , eh’ un ottimo ornamento 
Farebbero i ciprelfi intorno fìlli, 

E darebbero alirocchio il compimento. 

Come quello eh’ ha genio ai ciparilfi , 

Da cui prefero il nome alberi tali , 

Però quelti propor Cubito udiUì . 

Ciè 
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Ciò perfuafe anch’ un de’ principali 
Figli i’ Arezia , e pe’ cipreffi diede 
La fava , e gli approvò per efienziali 
£ de] parer di quefti affé fi vede , 

Che foinmo capitai far ne folete , 

Come in molt’ altre cofe ognor fuccede ,* 
Poiché lor Signorie appena chete , 

Voi in quanto a Cipreffi replicafte , 

Che per I’ appunto non ve ne volete ; 

E che pili tolto 1’ animo applicale 
In vece loro a far piantar de’ mori , 

Da quali utile’, ed ombra ne cavafte « 

Ma foggiunfe il fecondo , che i Signori 
Non hanno a piantar* alberi da frutto. 

Nè cercar V util mai ne i lor lavori ; 

Che è vergogna , che un Principe il colfrutto 
Procuri di cavar da cofa alcuna , 

Ma far cofe che via fi getti il tutto s 
Queft’ è la maeftà di regia cuna , 

Che il Principe non penfi ad avanzare ; 

Felice Voi che avete tal fortuna • 

Pure il voftro penfier volle approvare 
Lo fquartator dei zeri , ed il Fattore ; 

Quel piantar geli? diedefi a lodare ,• 

Affermò, che non tolgono il vigore 

All’ altre piante , il che i cipreffi fanno 
Con 1* uggia lor , di cui non v’ è peggiore 
Di più che razza tal d’ alberi danno 
Cattivo augurio, e folamente al cafo 
Sono per denotar mortale -affanno . 

Allora mede in tal faccenda il nafo. 

Quel che dal Culifeo traffe i natali , 

, Dal quale il mento a Voitr’ Altezza è rafo » 

E diffe 
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& dìflc per quei nobili viali , 

Che per bellezza faria bene il porli 
Di buon fichi a . piantar tanti piedali: 

E che il Settembre tutti farien co rii 
A empir la pancia , mailime che in quelli 
Non v* è da buttar via nocciol nè torli « 

Il maefiro di Cafa , a cui codelli 

Non piacquer troppo mai , propofe meli , 

Come frutti più nobili ed onetti .* 

AlTerì che de’ Ior fronzuti fieli . . °\ 

Grata era 1’ ombra , e le mele preziofe 
Ottime ai caldi , e non cattive ai gieH . 

Un altro di piantare olmi propofe. 

Che lunghi , e dritti sù vengono uniti , 

E refe avrebber quelle vie più ombrofe • 

Un Signor là del Nort efclamò : Viti 
Si pongano , e vaghitfìme spalliere 
Faccian con 1* uve i lor tralci graditi • 

J* bella cofa la verzura , e il bere , ; 

Non è da meno , e i grappoli pendenti , 

Azzurri , e d’ oro fann’ un bel. vedere . 

Ci han gufto infieme il gorgozzule e i denti , 

Con quei granelli in un fi mangia, e beve, 

Quelli fon profittevoli ornamenti • 

Quand’ un Cantor , che di frittura è lieve , 

Lodò il piantar dell’ ellera , con dire , 

Che fempre è verde , e che fi attacca in breve; 

Che potea util* anche riufcire, ■- 

Già che ad eftrar da buchi il mal’ umore 
Quelle frondi eran* ottimo elifire ; 

Contro gli allargamenti avean valore , 

Avendo molto in fe del coftrettivo , 

E in ciò per esperienza era Dottore . 

Perch* 
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Quelli alberi mefchin che frutto fanno t 
Non fon’ il cafo a far regia spalliera e 
Però ne’ campi della Villa ftanno « 

Un alberacelo fol di lieta cera 
Vi fa degna comparfa , benché fi a 
Sol buon per far* Antenne da Galera * 

Io dunque veramente che vorria 

Darvi nel genio , e dopo aver penfato 
Non vorrei dir qualche minchioneria , 

Sto fulle due , fe parlo , o fe io non fiato ; 
Pur’ Appollo m’ ispira a cicalare , 

Ed a proporvi quel eh’ è a lui più grato 5 
Cioè che Voi potrefte far piantare 
Per que’ viali allori folti , e spelli , 

E fe ttelTero bene almen provare . 

Bella villa , ombr* amabile fann’ effi , 

Non dan frutto , fon Tempre verdeggiane 4 
E funefti non fon , come i Cipreffi 
Son nobili in tal modo , che ; i regnanti 
Se ne fan ferti , e in un Capitol mi» 

Dilli di loro i pregi tutti quanti. 

In oltre, ove fon ellì , ; hanno il reftio 
Le faette , e a Lappeggi Voi fapete , 

Se spruzzolan davvero, e lo fo anch’ ie-i 
Si piantin dunque quelli , fe vorrete , 

E fe non .vi piacefler nè anche loro » 

Fateci porre quel che Voi volete j* 

Che tutto ftarà bene , e a pieno coro 

Si loderà, che i Principi non fanno - , 
Far cofa , che non ila di lor decoro; 

£ fe per forte qualche error faranno , 

Tutti i bugiardi, e deliri cortigiani 
Quell’ errore nn miracolo diranno • 


t 4 C A P ITOLO 

Sicché fé verbigrazia Voi domani 
Nel Giardin pianterete un cetriolo 
Dirann’ : oh che bei frutti Oltramontani! 

E fe in fino vedeflfer un fagiuolo , 

Della specie di cui c * è copia tanta , 

Porto da Voi in riguardevol fuolo s 
<jli fentirefte dire: oh degna pianta; 

Che bella vifta fa , che gufto grande 
Ha il Signor Cardinal, che cofa spanta? 
Sicché non fiate a fare altre dimande , 

Ma fate tutto quel che Dio v* ifpira s 
Piantate Cedri , o alberi da ghiande. 

Che tutto ha fiar beniflimo per ira. 

AL MEDESIMO 
Gli chiede una grazia* 

capitolo v. 

I N comparirvi avanti ho. fatto paufa 

Affai ben lunga ma ad un gran Padrone 
Non fi va fuor di tempo , e fenza caufa $ 
Io per quefto pigliai tal dilazione , 

Il tempo di quarefima afpettando , 

Ch’ è tempo da fagiuoli , e da paflìone -» 
Eccomi adelfo , e mi vi raccomando ; 

Ch’ abbiate carità , s’ io vengo ognora 
Dinanzi a voi chiedendo, e pigolando, v 
Una bell’ occafion m’ è venuto ora , 

E credo me la mandi 1’ Angiolino , 

Ch.’ alla cuftodia mia veglia e lavora • 

Sa£ 
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Sappiate , eh’ io non ho pur un quattrino , 
Cafo che m’ è accaduto fpeffe volte , 

E quante, non fi può dir/o a puntino» 
Sono fiate dimolte , ma dimolte , 

E tante che in un anno un Computifta 
Non ,Ie potrebbe aver tutte raccolte • 

Pure , per darvi dentro così a vifta , 

Dirò , come i danari mi mancorno 
Dal di , eh’ i’ ebbi nome Giambatifia ; 

Ed a mancarmi Tempre feguitorno 
De die in diem , e fi durò COSÌ , 

E fi dur* anco fino a quefto giorno >• 

Io Tempre guadagnai poco a miei dì , 

E non oliarne mi fia comandato , 

Il guadagnarne affai , non mi riuTcì ; 

Ora 1* occafion , che mi s’ è dato , 

Sarebbe buofia a entrare in certi pochi , 

Ma ci vuol Voi , Signor mio garbato • 

Voi conviene, che adelfo implori, e invochi, 
E chiami per mio Nume tutelare , 

Acciò la palla balzi , e ben mi giuochi -% 

Io ho biTogno d’. una familiare. 

Volli dir d’ una familiarità-. 

Ma la rima m’ aveva fatto errare ; 

E quella per J’ appunto Tervirà 

A farmi accumulare un pò di gruzzolo. 

Che in un tempo a propofito verrà • 

Sarà quefto un rinfrefeo , ed uno fpruzzolo , 
Che farà rinverdire un fagiuol fecco , 

Che tien fenza vigor baffo il cocuzzolo ,• 

A’ voftri piè dunque mi getto, ed ecco, 

Che prefento una fupplica d’ un tale , 

Che corre umìl di voftrc grazie al lecco . 

que- 
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|? quefti un Avvocato principale , 

Se ex Collegio nobilium , non Io Co # 

Ma quello ad effer dotto nulla vale . 

$afta , eh' egli è Avvocato , e che ftudiò 
( Per quanto mi vien detto) di moltilfimeg 
Non m’ impegno a dir già, s’ egli imparò* 

So che tutti gli dan 1’ Eccellenti (Timo , 

E potrebbe produr più fopraccarte. 

Dove gli è flato dato 1’ Illuftriffimo . 

In Comma quefti , Excellenr eft in arte , 

Ed ha Bartolo, e Baldo in Culle dita , 

E Ca dire ad un tratto , e libri , e carte $ 

Uomo che tutto il tempo di Cua vita 

L’ ha conCumato , com* io dilli , a leggere^ 

. E riportata n’ ha lode infinita . 

Ma la gloria maggior, che il pofta reggere t 
E Carlo rispettar, frali’ altre è quella; 

D’ elTervi Cervitor brama d’ eleggere. 

Fategli dunque quella grazia bella , 

Che a Voi non è niente , e a lui di molto 4 
Ed a me dimoltilfimo import' ella . 

•Non perch’ io 1’ abbia qual’ amico accolto , 

E lo porti nel cuor chiuCo , e riftretto. 

Perchè io non Co chi lìa , nè il vidi in volto g 
$la per amor di quello eh’ io v’ ho detto. 

Cioè di cinque doppie, che vuol dare: 

Quello è quel che mi Ca venir 1’ affetto, 
tSon il quale vi vengo a fupplicare * 
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• * r * . 

Lo ringrazi a d* un favere fattogli . 

CAPITOLO VI. 

I O flavo Sereniamo aspettando 

Cosi la grazia, eh’ i’ v’ aveva chi erta , 
Che non vedevo mai J’ ora nè il quando 3 < 
Ogni dimora mi parea moietta , 

Ero alla Pofta quattro volte il giorno 
A quei miniftri a rompere la tetta; „ 

Le lettere di Pila, e di Livorno, 

Gridavo a ogni tantino , fon venute ? 

Ve ne fono di mio! Sì v* er’ uq corno* 
Volevo le rifpofte aver’ avute , 

Prima che Voi le mie propofte avelie 
Non dico lette no, m^j, ricevute; 

Bramavo che le lettere più prette 
VenifTer, che di volo, e pretendevo 
Le grazie innanzi anche d’ averle chiefle • 
Oimè come ttav’ io quando vedevo 
Quel della Pofta, che da me pregato 
Scegliea nel mazzo, fe nulla v’ avevo. 

Non battev’ occhio , non dicevo fiato. 

Ad altra cofa allor non davo retta , 

S’ anche 1’ Imperador fufte pafTato* 

Vedette uno che giuoca alla Bavetta, 

Che fìfo in quel che taglia ad ogni carta 
Pena, crepa, fospira, ed ha la ftretta? 

Ed in quello martir, che ftrozza, e squarta. 

Sta fino a che non è finito il mazzo , 

E dopo avvien , che disguftato parta ? * 
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Così er’ io , e allor che con llrapazzo 
M* era detto alla fine, non c’ è niente , 

I* rimanevo un bel vifo di pazzo: 

Pur non lafiTavo d* elTer diligente, 

E ftafera alla Polla m! ero fitto v . 

A furia di spintoni fra la gente. 

Alla fineflra giunto ivi confitto 

M’ era , e gridavo in fuon* orrendo , e Arano , 
Nè v* era modo mai , eh* io fte/fi zitto . 

11 mio nome difs’ io più volte invano, 

Quand’ alla fin fento colui , che dice 
Ecco 'per voi eh 5 ho non fo che fra mano. 

Dà quà canchero, venga , io fon felice 
Rifpofi, ecco finite le disgrazie, 

Veggo la fopfàfcritta , che il predice . 

Piglio la lettera , e le voft're grazie 
Ottenute d’ aver, conobbi al pefo. 

Mentre non fei quattri , pagai fei crazie ■ 

Mai de’ miei dì più volentieri ho spefo 
Il mio danaro : oh lettera garbata : 

Da te cento per un mi farà reso: 

L’ apro, e de f itelo in corpo Je ho trovata 
Quella grata Patente nobiliflìma , 

Che per 1* amico avevo ricercata . 

Ringrazio Vollr’ Altezza Sereniflìma, 

£ fe baciar non vi pofs* io la velie, 

Ho baciato la voltra Arme belliflìma. 

Poh bel fervizio, che Voi mi facelie ! 

Mi par mill’ anni , che il Sol venga fuore 9 
Per ritrovar colui: Voi m’ inrendeile. 

Addio fon fonate le cinqu* ore, v 

Giulio ne mancan* otto a farli dì , 

Quelle però le vò dormir di cuore . 

Do- 
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Domattina poi fubito fon li 

Con il negozio , e dico quel favore 
S’ è alia fin ricevuto, eccolo qui; 

E la Patente avrà per me vigore 

Di lettera di cambio, e dirà : A vifi* 

Delia prefente , caro il mio Signore , 

Pagate cinque doppie a Giambatifta . 

A.L MEDESIM.0 

. Gli racconta un fogno % 

1 CAPITOLO VII, 

S Erenitfimo in fin che fiete fiato 

Dell’ Eritree maremme di Grofleto 
Negli ameni paludi impantanato , 

Per non turbarvi fono fiato cheto , 

Che il divertirvi da cotali fpatfi 
Sarebbe fiato un termine indifcreto j 
"Ma ora che di nuovo avete i patii 

Rivolti , e gli occhi a contemplare il Mangia 
Che degli Eccelfi alla mandritta ftatfi ** 
Contentatevi eh’ io fenz’ altra frangia 
Vi parli puro e fchietto, com’ io foglio , 
Giacche la mufa mia fiile non cangia . 

Statemi attento, che narrar vi voglio 
Una delle mie /olite vifioni , 

La qual d’ avere a raccontar mi doglio ; 

Ma un certo ignoto zel par che mi fproni 
A dirla a Voi , che riefeendo vera 
Non potria partorire effetti buoni ; 

B i E Voi 
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E Voi che flètè un Principe , che impera 
Con robufta virtude , a i vizj ancora , 

Potrefte in ciò far relìllenza fiera • 

Ecco per tanto eh’ io fenza dimora 
Della mia fantafia 1’ idee fognate 
Ve le racconto per 1’ appunto or’ ora* 

Noi fi amo di quareiima , e Tappiate y 

Com’ i’ ho genio alla predica , ed a quella 
Mi ritrovai dell’ anime dannate : 

Io voglio dir della magion rubella , 

Dell’ Inferno alla predica cioè , 

* Per dirlo in Tofcatviflìma favella ► 

Ed in udirla io mi ricordo, che 
Mi fpaventai , giacché pe’ falli miei 
Luogo tal mi parea fatto per me* 

Ma fentii dire ancor , chiunque fei, 

Se nell’ Inferno non vuoi feender morto,' 

In vita col penfier feender vi dei . 

Io da quelle parole fatto accorto 
In fimil guifa al tenebrofo regno 
Penfava di portarmi in tempo corto ; 

E mentre in ciò fiflavalì 1* ingegno , 

E che la mente immobile io teneva 
A farmi riufeir quello difegno s 
In un tratto non fo s’ io travedeva, 

O pure s’ io dormiva , o s’ io fognava ; 

In fomma non fo quel eh’ io mi faceva; 

Balla che e’ mi parea , eh’ io me n’ andava 
Per una via all' ingiù larga e fpaziofa. 

Facile , e piana, che mi dilettava: 

Cint’ eia dalle bande da un’ ombrofa 
Selva, la qual co’ i rami la copriva, 

Onde la chiara luce era nafeofa, 

E men- 
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E mentre camminando io me ne giva , 

Udii gran calpeftio per la forelìa 
Di gente , che a me dietro ne veniva • 

Io mi rivoltò , c vidi , che alla teda 
Di numerofo popolo marciando 
Magra donna venia pallida e inetta ; 

Non fo che jfotto voce borbottando 

Teneva in mano un libriccino, e il collo 
Sulla tòniftra fpalla ripiegando: 
i* accompagnava un’ uom , che parea frollo v 
Dalla fame, e mangiava per la via, 

E più mangiando parea men fatollo : 
Moftrava in volto la fifonomia 

Della mignatta , e Io veftia la pelle 
• Di lupo ingordo , e 1' ugna avea d* arpia » 
Da quella bella coppia erano quelle 
Genti guidate , ed io mi foffermai 
Da banda per veder, chi fulfer’ elle: 

Ed oh quanti fra elle vi contai 

D* ogni età, d’ ogni fello, e d’ ogni flato , 

E molti , eh’ io non Io credeva mai ! 

Attonito rimatò ed infenfato , 

E per veder curiufo addove andalTe , 

Mi venne quel gran popol feguitato , 

E troppo lungi feco non mi traile , 

Che giunfe a un’ antro, e in quel fubitamente 
Alla rinfufa mi parea, eh’ entralTe . 

Incifa fopra. quello io potò mente, 

Che v* era un’ Ifcrizione, che dicea; 

Per me fi va nelh r Città dolente ; 

Ad antifona tal ben m’avvedea. 

Che alle Cafcine a far delle frittate 
Non s’ andava, c quel verfo mi fpiacea, 

B 5 Ma 
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ala 1’ ultimo aliai manco , e ben notate 
Furon quelle parole aperte , e chiare * 

Lafciate ogni f per urne* o voi che entrate • 

Nato, quello pareami un’ invitare 

Più volentieri addietro a andar, che innanzi, 
Non dimen color volli feguitare: 

Ecco come all* operare uno s’ avanzi : 

Quel che fan gli altri ,c un forte infegnamento , 
E di far bene o mal ferve d* innanzi ; 

Così anch* io d* infaccar prefi ardimento. 

Ma una ripida fcefa ali’ improvvifo 
Mi riempì di paura e di fpavento ; 

Quindi giungemmo a un nero fiume, e affilo 
Sopra una gran barcaccia un barcajolo 
Si vide; oh quanto mai deforme in vifo ! 

Che villo appena il malaccorto lluolo , 

E conofciuti i bravi condottieri , 

Si diè gridando ad alfordire il Polo: 

Venite via garbati paflfeggieri. 

Venite allegri pur con tutta fretta , 

Son qui a fervirvi bene e volentieri : 

Caronte eccovi qui , che vi traghetta , 

Fatevi pure alia mia barca appreflò, 

E’ un pezzo che il Gran Diavolo v* afpetta c 
AH’ imbarco all* imbarco , andrete adelfo 
Anime indegne nell’ Inferno, dove 
L* Ipocrifia vi guida , e 1’ InterelTo. 

Quando di tal paefe udii le nuove , . 

E chi eran que* due noti Capitani , 

Giuro, che avrei voluto elfere altrove, 

I Primi quelli , come degni Anziani 
Entraro , e in volto afflitto e fcolorito 
Entraron dopo i lor feguaci infa ni • 

Ed 
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Ed io mutolo, fermo e sbalordito 
Stavo ollervando dall’ oppofta riva. 

Quando quel grande sbarco fu finito* 

E il Navalellro indietro che veniva 
Mi vide, e verfo me gridò rabbiofo , 

E tu che fai corti, anima viva ? 
jSon qui, rifpofi, di veder bramofo 
Quello paefe , poi tornar lafsù , 

Dove fplende quel fol , eh’ è qui naftolo* 

O guarda , replicò, dunque anche tu 
Vuoi far la feimia del tuo padano. 

Che pretefe di feendere quaggiù ? 

Ma tu non hai per guida il Mantovano, 

Che ti reveli quelle bolge e nidi , 

E qui per quelle grotte ti dia mano. 

Se io non ho Virgilio, che mi guidi. 

Ho un bel raggio di Fè, che a quelle porte 
Mi precorre, e di lui vuol che mi fidi .• 
Quello m’ è duce fra quert’ Alme morte, 

E m’ infegna a mirar così 1’ Inferno 
In quella vita , acciò noi veggia in morte . * 

A quello dire il Gondolier d’ Averno 
Fremè di rabbia , e maledì quel lume , 

Che m’ era feorta fra quel bujo eterno: 

Mi folle in barca , e a fuo dilpetto il fiume 
PalTando, mi portò, dov* alza il Trono 
Del fempiterno orrore il crudo Nume . 

Le Genti allor venute in abbandono 
Vidi lafciate entro a fornaci ardenti, 

Dove fempre ftaranno , e dove or fono * 
Rimbombavan quegli antri alle dolenti, 

E fpaventofe grida di coloro, • 

Che v’ eran’, e gemean fra quei tormenti « 

B 4 • E il 
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JB il fuperbo lucifero Re loro 

Accomunando a quei le proprie pene 
Cava ogni fuo piacer dal lor martora j 
fi quanto più vede la Reggia piena , ii 

Di rabbia efulta, e ben fargli vid’ io 
All’ apparir di quei faccia ferena : 
fierena in quanto può quel inoltro rio. 

Cioè con sfavillar gli occhi di bragia 
A vomitar beftemmie incontro a Dio. 

Allora ie ben m’ accorli della ragia , 

Qual vantaggio , InterdTe e Ipocrita 
Portava a quella fetta empia e malvagia: 
applaufo grande delle furie udia, 

E in fpecie Belzebù , che gli lodò 
Con fommo fuo contento ed allegria, 
lo -come quelli due, dicea, non ho 
Demonj più zelanti nel mio regno, 

E più di lor, eh’ altri vi Ila non fo ; 

Ti riefee, o IntereflTe, ogni difegno; 

Fai perdere cofcienza e fedeltà, 

Poni per forza d’ oro in ogn’ impegno; 
Ingegnofo da te che non lì fa ,• 

A te reputazion ferva fi rende , 

Cede giultizia , e perdei! oneftà . 
tpocrifia , tu sì che fai faccende : 

Fingi sì bene e Religione e Fede , 

Che dove vuoi 1* inganno tuo s‘ eltende : 

E in tal modo per te tutto ha chi chiede, 

Ufurpa dignità , rapifee onori , 

Da chi può dargli , e che minchion gli crede • 
fai moltra del digiun , quando divori 

In fin quel d* altri , ed hai tanto cervello , 

Che burli fino Dio, quando P adori.; 

Fai 
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Irai profeflìon d’ aver tutto il più bello 
Delle virtudi , allorché tutti i vizj 
Copri della bontà fotto il mantello s 
In Comma tutti a due di gran fervizj 
Mi fate d’ ogni mal primi maeftri , 

Però iftruife quelli miei novizj. 

Ciafcheduno di Voi viepiù s’ addeftri 

A propalar mia Reggia , e in mal’ oprare 
Quell’ ignoranti Diavoli ammaettri . 

Sotto di Voi dovrebbono imparare. 

Perchè fon furbi ben la parte loro, 

Ma Voi già gli Capette Cuperare. 

State Demoni miei Cotto coftoro. 

Fatevi onore, acciocché Belzebù 
Premio vi pofla dar pari al lavoro# 

Non perdiam tempo , ritornate in fu , 

Madama Ipocrifia , Monsù Intereflo 
Badate quel eh’ adeflo importa più . 

Per Voi più propria la ttagion d’ adeflo 
Non può efler giammai : che bei tributo 
D’ anime mai da Voi mi vien prometto ! 

Miei fidi andate pure al vottro attuto 
Maliziofo trattar s la gente fciocca 
Vi dà tutta la retta, e v’ è creduto» 
per voi adefTo 1’ occafione fiocca 

Di far profitto, e un’ abbondante mette. 

Tu coll’ ugna farai , tu colla bocca. 

L* Ipocrifia le mani infiem rimette , 

Inchinò riverente il collo torto, 

E pronta all* opra tutta zel fi mette. 

1* Intereflo in rubar letto ed accorto 
Sguainando della man gli acuti oncini 
Ditte, per ben fervirti ora mi porto. 

ta&iji 
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Xafciò così dell’ Èrebo i confini 

La degna coppia , e in sii lieta ritorna 
A dare addoffo a’ noliri Cittadini . 

E mentre eh* ella dell’ abiffo sforna. 

Del diabolico coro a farle onore 
S’ udì un’ orrenda finfonia di corna • 

M’ entrò nel capo quello tal romore , 

Ch’ io mi rilcolfi fpaventato tanto , 

Che non ve lo fo dire, o mio Signore. 
Ma rinvenuto , e prefo fiato alquanto 
Ringraziai il Ciel, che la mia vifione 
Una chimera folTe, un falfo incanto. 
Egli è ben vero , e già non è oppinione , 
Che c’ è quella sì trilla compagnia , 

E fa di molto mal nelle perfone : 

E che di giorno in giorno ella fi dia 
Vie più a farne buoniflìma ricolta, 

E maggiormente nella Patria mia . 

E che ci fia molto ben villa e accolta, 

E fparga quello perfido veleno 
Nella gente anche più civile e colta; 

I eh* oltre il pafcol più graffo ed ameno , 
Per ltabilirfi più ci trova ancora 
E 1’ acqua dolce, e tenero il terreno. 
Sicché noi cen’ andrem così in malora, 

L’ Ipocrifia fe 1’ anime avvelena , 

Se 1’ InterelTe i corpi ci divora . 

Di più fi dice eh’ ella venga a Siena, 

Ma i’ 1’ ho per un bellilfimo trovato. 
Pur ve ne do quella notizia piena. 

Io di Voi non ho mai dubitato, 

E con mio giuramento puffo dire , 

Che 1’ Intereffe non v’ ha mai gabbato . 
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55cl voftro nobil cuor non può capire 
Quella viltà , che generofo e grande 
A prò d’ ognun fa tutto il fuo fervirc • 
Sempre con larga man da Voi fi fpatide 
L’ oro a chi chiede, e con giocondo volto 
■j Colle maniere più obbliganti, e blande. 

Nè folo a chi ne vuol ne date molto , 

Ma avete un ambizion sì liberale , 

Che Voi godete ancor, quando v* è tolto» 

U Ipocrifia poi sì che non v* affale, 

E mai non alloggiò nel voftro petto 
Quel mentito trattar eh’ oggi prevale* 

Ben chiaro vi fi mira nell’ afpetto 
Quella fincerità dell’ Uom dabbene» 

Che alla fimulazion non dà ricetto; 

E la vera pietà , che nelle vene 

Vi feorfe da' grand’ Avi , in Voi fa pompa 
Maggior di quella , che da lor ne viene . 

Deh ritornate in quà, da Voi fi rompa 
Quell’ unione di sì perfida coppia . 

Acciò il viver Criftian non fi corrompa. 

Pera per Voi la gente avara e doppia, 

O almen per Voi in fuggezion fi metta , 

Se come converrebbe , ella non (coppia • 

Al voftro efemplo , ih quell’ iniqua fetta 
Di far profitto forfè fia concedo. 

Se alle parole ella non vuol dar retta : 
Quello di quelle più convince fpefib : 

Però dal voftro cangiar fi potria 
In liberalità fin 1’ InterelTo , 

Ed in vera bontà 1’ Ipocrifia . 
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4LV ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 
MONSIGNORE 

FRANCESCO GAETANO 

INCONTRI 


ARCIVESCOVO DI FIRENZE 

fy congiuntura di effer l* Autore andato ad inchinarla 
dopo la fua promozione all * Arcivefcovado . 

capitolo vnr. 


C HE fufte d’ un gentile amabil cuore 
Di già la Fama me I’ avea prometto , 

E il confermò il vedervi, o Monlìgnore* 
Ma che in Voi debba giugnere all* eccetto 
Dote cotanto rara e pregio tale , 

Invero qui reftai fuor di me fletto . 

/dlor eh’ io venni aneli’ io colla Curiale 
Turba a render 1’ omaggio a Voi dovuto » 
Qual Superior di quello Tribunale; 

$: a cafo non avendomi veduto, 

Benché fra gli altri por fulfi prefente, 
Eflendovi del tutto feonofeiuto ; 

„ 3?ur di me domandafte a voftra gente. 

Nè ballandovi ciò, dopo partito 
Ripieno di bontà m’ avelie in mente: 

E un 
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lì un atteftato me ne fé compito 

Da parte voltra un faggio Religiofo * 

Ond’ è , che tanto più mi fon lìupito i 
M’ affermò egli in modo affettuofo 

Del .quanto in quella breve congiuntura 
Voi fufte di conofcermi bramofo . 

Nè vedete , o Signor , che una tal cura 
Di me I’ avere , è dififtima voltra , 

Che sì il Padron d’ un fervo abbia premura ? 
lo zel di buon Pallor già lì dimoftra , 

Mentre che d’ una pecora cercate 
Da Voi frali’ altre non veduta in moftra* 

A rendervi di ciò grazie adeguate 
Come polfo mai far, or fopraffatto 
Da quella lìngolar , che Voi mi fate? 

Altro per non demeritarla affatto 

Non farò, che impiegar tutto il potere 
I voltri cenni in ubbidire efatto , 

E in efeguirli il tenue mio fapere 
Tutto quanto adoprar fedele e pronto 
Per corri fponder fempre al mio dovere « 

Deh tornate , vi l'upplico, il confronto 
Per farne, com’ io bramo , e*non tardate 
Che per P indugio afflitte I’ ore io conto* 

Sì tornate, o Signore, e confolate 
Le nuove Pecorelle a Voi commeffe 
Dal defonto Pallor abbandonate* 

Grand’ è il bifogno, che di Voi hann* effe,' 
Acciò non lì difpergan per dirupi y 
Per vie fcofcefe , che lì trovan ìpeffe ; 
Laberinti intrigati , orrori cupi 
Non mancan da per tutto , e in tale flato 
Affente Voi cjie non faranno i lupi ? 

I caijf 
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Deh non tardate più , Signor gentile , 

Ad impugnar la verga Paftorale 
Per Tua diféfa.da ogni affronto oftile ; 

L* orgoglio a rintuzzar di ehi ['affale 
Con fortezza magnanima v’ inciti 
Voftro nobile Scudo in cafo tale ; 

Di fpirti gencrofi e forti e arditi 
All’ occorenza v* armeranno il petto 

I voftri due fieri Leoni aviti: 

Così da Voi ben cuftodito e retto 

Goderà fempre d* una bella pace 

II voftro Fiorentin gregge, diletto • 

Starà da lui lontano ogni rapace 

Lupo, ogni can fedele i Tuoi latrati. 

Quando fia duopo , manderà vivace • 

Per sì lieti ptefaggj e affortunati; 1>5 f , i: . ; * 

Che in sì felice incontro il Ci?lo: aduna 
Inni feftofì yi faran cantati ; . oji.j 
Si dirà, che Volterra voftra cuna . . ■ 

Se il fecondo Pallore al Tebrq diede, : 

L' Arno d* averne il primo oggi ha fortuna 
Si conterà ogni Eroe , che vh preceeje, 

Fra gli altri il Teodorighi x i Villeradi , 

De’ quali il fangue antico in Voi fuccede. 

Ma tanto a quelli non s’attenda o badi , 

Che le getta il vantar degli Antenati , 

Servon’ a quei , che proprj roderti han radi 
Quelle virtù , quei pregj in Voi notati , 

Di cui Voi fiete ornato, e vi dan gloria , # ^ 

Son voftri , e gli Avi non ve gli han predati r 
E di quelli fol dee farfi memoria 

Degna del voftro Nome, che immortale 
Si leggerà nella futura Iftoria . 


Digitized by Google 



• N 9 N Q » g j$ 

ÀLV ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMI 
MONSIGNORE 

FRANCESCO MARIA 

*> 

G I N O R I 

VESCOVO DI FIESOLE 

Mieliti fuà premozione a quel Vefcovado dopo la morì? 
dclT Illufirijjfìmo e RevercndiJJìmo Monfignor 
Luigi Maria Strozzi , 

CAPITOLO IX. 


M Onfignor concedetemi , che un mio ' 
Sogno vi conti , ben eh’ altro da fare 
Più certo abbiate Voi , che non ho io. 

^a compatite, io ve lo vo contare; 

Po poi di udirlo 1* obbligo non c’ è , 

Se non vorrete , lafcerete Ilare . 

Stava al mio tavolino , e lento , che 
C’ è una Signora , difle il Servidore , 

Che vuol parlarvi. Una Signora a me? 

E chi è, che vuol farmi qued’ onore; 

Ella vien’ un po tardi , s’ io I* ho a dire } 

Or bada , di paflar faccia favore • 

Allor veggom’ innanzi comparire. 

Una, non faprei dir, fe Donna o Dea, 

Che a un tratto in verità mi fc flupirc . 

£ fljurfp 
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CAPITOLO 
Sparlo di Lune un manto ella tenea 
In Tulle fpalle , in Capo una ghirlanda 
Di Stélle , e verga d’ oro in mano avea » 

Io la ftava a mirar per ogni banda ~ 

Veftita in quella foggia a me novella , 

Pur mi rizzai con dirle: e che comanda. _ ^ 
In che deggio fervir Dama sì bella ? 

Che fortuna è la mja ? fegga, s’ accomodi 
Di grazia , e dica pur ciò , che vuol’ ella • 
tà cfla a me : non fo Te io vi fcomodi ? 

Mi maraviglio , quelli fon favori , 

Signora, rifpos’ io, non fono incomodi • 
ta bontà vollra mi fa mille onori, . 

Soggiuns* ella, e feguì : villa giammai _ 
Voi non mi avrete da quelt* ora in fuori* 
Certamente Spignora , io replicai , 

Mai de’ miei dì v’ ho villa o conofciura , 

Vi veggio adeflo , e mi ftupifco affai • 
Sappiate or , che mio Padre vi fallita , 
Profeguì quella , e da per fe non viene , 
Perchè 1* lua Perfona è trattenuta 
Dalla carica grave, eh’ ei folliene , _ . 

Nè può lafciare , tand’ è, eh’ egli m’ invia 
Perchè affare verun me non . trattiene ; 

E vi lì raccomanda , che vorria , 

Che gli fèlle un fervizio, il quale poi 
Con gran premura d* ottener desia. 

A chi l’ho io a fare, a lui, o a Voi ? 

A tutti due, difs’ ella , or fentirete, 

E decorriamola adflTo fra di noi . 

Ma prima di parlar d’ altro, chi liete. 

Ditemi almeno. Signora garbata , 

Chi voftro Padre fia , fe >o fapete ? 


Digiti^ ed b y Google 


NONO r 

Io fon, rifpofe, Fefola la Fata, 

La figliuola d’ Atlante il gran Nipote 
Di Noè , che m’ ha qui da Voi mandata ; 
Di quegli, a cui furon già t*nto note 
Le sfere , ed ogni loro ignoto calle , 

Quai fon le Stelle erranti e quai l’ immote; 
Onde gli han pollo il Ciclo in Alile fpalle , 

Nè avvien , che mai per debolezza fiacco 
Sotto incarica tal cafch» , o traballe , 

E da quella fe fa breve diftacco, 

D’ Ercoi fa capitale in tale urgenza. 

Però fegue di rado, eh’ e’ fia /tracco ; 

Ed Ercole vien via con diligenza , 

A foftener la macchina Cejefte , 

Perchè ne fpera la foprav vivenza • 

Atlante dunque , fe non lo fapefte , 

Fu quei,' che nel miglior clima del Mondo, 
Fè una Città, dove non puoi Ja pelle, 

E perch’ ei mi voleva un ben profondo , 
Comecch’ io fon la fua maggior figliuola. 
Le volle dare il nome mio giocondo $ 

E con Fefola dir volle: fia fola 

Quefta Cittade allor sì grande e vaila , 
Come la Faina pubblicando vola; 

Ma perchè il tutto fi corrompe e guafla, 
Fiefole adefTo è detta , ov’ io con molt? 
Sorelle Fate meniam vita calla j 
E ben avrete villa mille volte , 

Quando lafsù venifle a villeggiare 
La nota buca , ove noi fliam raccolte: 
Perchè alla villa, u’ folevate andare, 
Dovevate pafiarvi, ma noi fuori» 

Mai non avete ville a civettare; 
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Siam Fate , onde però fi dice ancora 
Fate alle Donne, che llan ritirate , 

Ma tal per terra ufanza affano è ora ? 

Noi però 1* offerviamo e verno e Hate, 

Non efee dalla buca mai neffuna, 

Benfchè tutte le core or fian mutate ; 

, Mio Padre proibir volendo a ognuna 
Il lafciarfi veder nè dì, nè fera, 

Ci diè fotto la cura della Luna , 

X,a qual nemmeno ci fi moftra intera , 

Ma fidamente ficema , e per infegna 
La tiene ancor quella Città, che c* era* 

Cittade un tempo sì nobile, e degna, 

Così fiamofia , e grande , e ricca affai , 

Come più d* una ftoria a tutti infiegna . 

Forte e ricca ficuro, io replicai , 

Ella è ricca di forti , e duri fallì , 

E ne ha le cave piene più che mai. 

Ma prima che a parlar più là fi patii , 

Averei caro di fiapere un pò. 

Dove a finir con tal difeorfo vatfi; 

Perchè io per ancora non lo fio . 

O flemma , ella fioggiunfie , a quanto vuole 
Il Signor Padre mio, ora verrò; 

E per non prolungarmi più in parole , 

Giacche moflrate avere altro che fare. 

Come , chi vuol licenziar* un , dir fuole . 

Dirò , come giacche venne a mancare 
Del Ficfofano gregge il buon Pallore, 

Ripieno d’ opre Angolari e rare . 

Adelfo che ne vien un Succeffore 
Da lui previllo già , come uniforme 
Alla fiua mente, all’ ottimo fuo cuore; 

E che 
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E che in ogn* altra azione a lui conforme , 

Per efler Tempre più che mai limile 
Si farà gloria il feguitarne I’ orme; 

In congiuntura tal tratto gentile 

Non men che giufto Atlante /limerebbe. 

Che Voi cercalte in Tollerato itile, 

Dar la lode maggior , che lì potrebbe 
A tanto Succedore , ed il far quello. 

Che fuiTe obbligo voilro, gli parrebbe* 

E 1’ obbligo frali’ altre è manifeito , 

In modo tal che non vi dà divieto 
Di non lo fare, anzi non v’ è pretefto* 

Avete fervitù tal eh’ io vi cheto , 

Lo conofcefte prima eh' ei nafeefle, 

Gli date al dirimpetto per di dreto; 

Avelie Ceco conferenze fpeife 

E familiari e liete, or qual ancudine. 

Star fodo al par d’ un che noi conofcelfe > 
Quell’ eifer non dovria confuetudine 
D’ un fervitor, che fu sì ben voluto; 

In tal eafo il filenzio è ingratitudine: 
Venitegli co* veril a dar tributo -l 

Meglio che Voi potete , e fo, che Apollo « 

In ciò non mancherà di darvi ajuto: 

Voi tenete di già la cetra al collo: 

Il Colafcion per grazia, rifpos’ io,. 

Ed anche quello ora a fonar fon frollo'; 

E quel de' verlì almo canoro Dio , * . . v 

Che di me non curò per Io palpato , 

Penfate s’ ora bada al fatto mio : 

Son vecchio, e Apollo è giovane sbarbato,. 

Ed aflìile a’ Tuoi pari , e nè men vecchi 
Voglion le Mufe fue Sorelle allato ; , ry . 
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Non mancheran , Fefola mia , parecchi 
Molto di me migliori, i quai faranno 
Armonìa più di me grata agli orecchi* 

E già m’ afpetto, che di lui diranno, 

Che tramontate le tre mezze Lune-, 

Tre Stelle intere aderto Porgeranno 
Stelle tutte benefiche , e opportune , 

Che faran fifle nell’ oprar perfetto^ 

Erranti poi , fe pecorelle alcune 
Fufler da’ Lupi in qualche rio tragetto 
Rapite a farne di lor parto ingordo , 

Per ricondurle intatte al proprio tetto; 

Stelle faran che ancor di giorno accordo 
Faran col Divin Sole , onde i lor rai 
Splenderan fempre a prò d'altrui d’accordo; 
Diranno sì , ma che diranno mai , 

Con rrar concetti dallo Stemma avito? 

A mio parer faran deboli affai « 

Sarebbero in lodarlo a mal partito. 

Se ne dovefler mendicar le lodi 
Dal fuo Scudo di tre Stelle fcolpitoj. 

Ovver cercarne fliracchiati i modi 

Per efaltarlo , il dir , eh’ egli difeende 
Da Nonni illuftri , valorofi , e prodi • 

£ che Francefco il Iuftro fuo non prende 
In prerto nè dall’ armi , nè dagli Avi s 
Per l’oprc fue, non per 1’ altrui rifple ac j c . 

Qui ci vorrebbero e penfieri gravi. 

Per non fpiegarle malamente in rime ' 

E cigni al canto i più pronti e foav;. 

Irfa non occorre, perch’ all’ alte cime 
Del merto e della gloria egli fen va 
Da per fe fteflo , e dall’ ebblio s’ efimc ; 

Ve - 
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Vcl porta la dottrina , la pietà , . ■ ~ ' ’f 

La prudenza,, lo zelo, e 1’ altre doti. 

Colle quai tutte fuperò 1* età ; 

Non ha fei luflri ancor compiti e voti, 

Ld è già Eaftor voflro ; adunque alzate, 

Fefola , al Ciel per tante grazie i voti ,* 

Voftra gran forte ognor confiderà te , 

Mentre lìcura con un tal Pallore 
Almen per mezzo fe colo Voi Hate : , 

Mi rallegro però con Voi di ai ore , 

Ma non con lui , perch’ egli fol fatica 
Per votìro bene avrà, pena , e timore ; 

E tutto per guidar la greggia amica 
Per la via dritta , che conduce a quello 
Eterno Ovll , fe intoppo alcun 1* intrica» 

Fefola , infomma voftro ì tutto il bello «r 

Della -felieitade, e folamente . • . # > .. . 

Tutta la briga è del Paftor novello; • . > 

E quel, eh’ io dico, ben tenete a mente; ■ 

Buon prò vi faccia , o Fefola , v’ avete 
Grand’ ocoafiandi Ilare allegramente , 

Ad Atlanre da parte mia direte , 

Cheri Ciel fui gobbo , eh’ ha d’aver pretefo, 

E’ favola , e ben’ egli , e Voi ’1 fapete : 

EU’ è ben verità , che il grave pefo 
Di una Diocefi vada come quella, 

E’ tutto addoflo al buon Pafìor difeefo ; 

E vollro Padre , fe ha cervello in teiìa , 
Confermerà , eh’ io dico il vero , e che 
Di nuova grazia tal dee far gran fella. 

Felola allora borbottò fra fe , 

Ch’ io non intefi nulla, e fu rizzata 
Seni’ altro dir fi licenziò da me: 

C 4 ElTen- 
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Sffendofi in tal modo licenziata , 

Ancor’ io prettamente mi rizzai , 

Perchè da me reftalfe accompagnata 3 

S ciò davver facendo io mi dettai ; 

Fefola era fparita, e i’ a dormire , 
Come faceva prima , feguitai . 

Or quefto f gno , io v* ho voluto dire. 
Perchè veggiate quale c quanto, fi a 
Il motivo , eh’ i’ ho , del mio gioire ; 

Io mi rallegro con Vofignoria 

In fin dormendo, e piò col Vefcovato , 
Che certo più di Voi prova allegria • 

Del retto, s’ io non ho ferino e cantato 
Cos’ alcuna di Voi, gran difpiacere 
Non credo certo d’ avervi recato ; 

S ben fatto cos) mi par d’ avere , 

Mentre , che fapev’ io dire in foftanza „ 
Che vi lodafle , com* era dovere ? 

Darete Voi a Voi lode a baftanza , 

E la voftra umiltà mal vi ricopre ; 

E ancorché ci proviate repugnanza. 
Favella il voftro oprare, e vi difeopre* 
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4LL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
M A R C H E 8 E 

GIOVANNI CORSI 

i • < 

IL VECCHIO. 

Gli racconta un fu o viaggio fatto dalla Villa dii 
medcjìmo Signor Marchefe alla Reale di 
Lappeggi per ordine dell ’ Eminentijfimo 

Signor Cardinale de’ Medici . 

( . , 

CAPITOLO X ; r 

V Oi fapete, Signor Marchefe Cor/ì, 

Che di Serto a veder la Villa amena, 

Da Voi chiamato, ad ubbidirvi io corfi* 

E mentre , eh’ io godea I’ aria ferena. , 

Giunfe quel graziofo Ambafciadore , 

Col qual fi fece così bella feena . • • « . . 

Affogava in mandar la voce fuore, 

Ripeteva ogni fillaba, talmente „ , :.w ; i 
Ch’ a una parola ci volea tre ore • , V r 

In fomma difeorrea sì gentilmente, , !.. q 

Che s’ ei non avev* altro capitale , 

Non fi farebbe intefo mai niente. 

Sorte , eh' aveva anche un viglierto,. il quale 
Fu fcritto, è ver’ dal Cavalier del Bene, 

Ma non oliarne egli era fcritto jrmyle. 

E qui 
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E qui ci ritrovammo in nuove pene 

A manicarlo tutti , e a ’ndovinare , * ■ 

E ancor non fi fa ben quel che contiene • 

O che noi non fapellìm* compitare. 

Balla lo fieri Ito non faceaù intendere , 

~ L’ Imbafciadore nor fapea parlate,/ 

Pur pure alfine vennefi a comprendere. 

Che il Signor Cardinale avea desìo , 

Chea Lappeggi io doverti ifeamin prendere. 
Voi facelle attaccar Io llerzo , ed io 
Ufcii di Sello, e andai verfio Fiorenza 
Per ubbidire, e far 1’ obbligo mio. 

Ora lappiate, che arrivato, fienza 

Metter più tempo in mezzo me n’ andai 
Per Lappeggio a cercar di far partenza. 

E un certo Giuleppiino'ritfovdi , , L ' * 

Il qiial mi dilTe , eh’ a buonilfim’ ora 
Ci farebbe la muta ; io me n' andai 
A dormir ; la mattina fialto fuora , 

E perchè gli era Fella comandata , 

Mi venne voglia d’ udir Meda ancora 1 , 
poi quella muta a fiei era afpettata , 

Quando eh* io veggo in cambio comparire 
Una Mula benillìmo bardata . 

Colui che la condulfe ; qui falire 
( DilTe Iella può, perchè non c’è altro loco, 

E la muta non c’è, nè può venire. 

O bene (rifpos’ io) capi/co il giuoco, 

L’ equivoco cagiona Tempre inganni, c 
Balla da Mula a muta ficatfa poco . 

Con me ne venne il buon Gtufeppe Vanni , 
Quelli aveva un Cavallo di manéggio, 

Il qual muoveva un- parto ogni tre ann?v “ 

• . . £> Dipoi 
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Dipoi cominciò a piovere , eh’ è peggio , 

Ed io , che avevo il giuitacuore folo , 

Orsù ( difs’ io ) n’ abbiamo a aver Lappeggio 
Il Vanni per foccorr re il Fagiuolo , 

Ch' era per farli le/To, ebbe penfiero 
Preftarmi (o garbat’ uomo) un Ferrajolo. 
E benché il ferrajolo fufle nero 

Non da Campagna, pur veniva a tuono 
Col tempo , eh’ era nero anch’ ei davvero 
Così noi di conferva in abbandono 
Lafciammoi lidi della Patria noftra , 

Per darci a quelli di Lappeggio in dono» 
Io di più avea quelle viole in rnoflra , 

Che ni’ avea meflb in man Vofignoria, 

Per darle al. Cardinal da parte voftra. 

Un grand’ impiccio a dar ciò mi venia, 

E vi giuro da ver, che io fui tentato 
Più d’ una volta di gettarle via . 
Confiderate figurin garbato , 

Ch’ io pareva fu quel bell’ Animale 
Con quei fiori , e in quel manto rivoltato 
Un Medico parea giufto , e reale 

Quando torna un Infermo da vedere, 
Allor eh’ ha digerito il ferviziale • 

La Mula inoltre andava, eh’ è un piacere, 
Con vera gravità Cardinalizia , 

Sicché iJ Padrone fe ne può tenere * 
Volev’ ire a fuo modo, e con giuftizia , 
Perchè benitfimo ella conofceva, 

Ch’ a comandar’ io ci ho poca perizia , 
Poiché quando per forte io pur voleva 
Ch’ ella fi fermafli, allora andava; 

S’ io la fpronavo , allor non fi muoveva 
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*J Vanni dietro a me poi corvettava , 

E pareva un di quei, che il fan Giovanni ; 

In Cavalcate fanno tanta fav*. 

Io mi voltavo, e gli diceva: Vanni 
Qui non c* è già da falutar le Dame , 

E non occor , che in corvettar t’ affanni : 

Qui c’ è fol de’ Querciuoli , e delle Rame « 

Ed ei gridava : O poffare il mio , 

O quello si , eh’ è il viaggiare infame ! 

Così andavamo innanzi ed egli, ed io. 

Fin che in tal forma a Lappeggio arrivammo , 
In ogni modo pretto al conto mio. 

Perchè a dieci ore il camrnin cominciammo, 

Or le fon cinque miglia, o poco meno. 

Eppure a defìnare n’ arrivammo • 

Io fcefi dalla Mula in un baleno. 

La gualdrappa pofai , falii le fcale 
Col pugno fempre di viole pieno* 

Quindi dopo un inchino badiale. 

Dicendo quel che mi dicefti Voi, 

Le prefentai al Signor Cardinale . 

Ed ei gradille al folito, e di poi 
Si dilettò d’ udir la (anta Metta, 

E così un altra n’uJimmo anche noi. 

In tavola egli chiefe, e quivi ammetta 
Ne fu al fervizio la noftra perfona. 

Che di tal grazia indegna fi profefla. 

£ra gli altri, che a fervir facean corona 
V’ era il Pittor, il Mufìco , e il Poeta j 
Che fanno tutti confonanza buona. 

Poeta ero io, che in faccia lieta 
Facevo pompa delle mie plzzie , 

E fui Altezza in udirle era difereta • 

O gran 
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O gran pazienta eh’ ebbe con le mie 
Odiofc filaftrocche di verfacci 
Sconditi , e pieni di corbellerie . 

Del Pittor non Co il nome, e pochi impacci 
Mi prefi di Caperlo o dopo , o avante. 

Nè in che riga di pittor fi Cpacci . 

Non lo Ce fia di quei di tinta andante, 

O fe lavori a olio , oppure a guazzo , ' 

O s’.egli imiti A pelle , ovver Zimaute. 

50 ben , eh’ egli è famofa pel Palazzo , 

Chi lo chiama il Peanelli , ed altra gente 
V’ aggiunge var; epiteti , ond’ io impazzo» 

Il Mufichino in ver queft’ è valente , 

Egli nel canto Caperà il Fringuello , 

E non è quanto deve impertinente . 

Egli ha bel porgere, è cordiale, e Cnello , 

Ha nel cantar voce granita, e franca, 

E quel che importa , vifo lifeio e bello * 

Solamente non ha frittura bianca , 

Poiché effendo affai Cmunto , poi SeneCe , 

Ei non ha graffo, ed il cervel gli manca# 

Eìfogna ancor eh’ io vi faccia palefe 
Un bel cafo , che a tavola Cuccette , 

Che certo vi vuol far ridere un meCe. 

ChieCe il Padron’ a Strozzi , che gli dette 
Di non Co qual vivanda , ed egli lefto 
‘ In un tondino una porzion ne meffe . 

Poi gliela prefentò pulito, c pretto. 

Ma inciampò non Co come , e in un momento 
Andò giù lui , la Cedia , il piatto , e il, retto * 

51 vide Orazio difparir qual Vento , 

Ma riapparve torto, fano, e lieto, fo, 

Sol del culo con qualche nocumento. ^ 
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In fomma I’ accidente fu faceto , 

E riufcì di giunta a tanti fpalfi , 

De’ quali non v’ è alcun, eh’ abbia divieto • 
Dopo fi gioca , e allegramente ftalfi, 

E chi non ftefli , fora un uccellacelo. 

Bel tempo avendo, e non fe Io pigliarti. 

10 per quello a veder giuocar rai caccio , 

Cosi non perdo, veggo ben chi perde, ' 

I feorgo più d’ un far brutto moftaccio. 

E’ Arcobaleno ,i fuoi color difperde 
In molti vili , e chi Io fa turchino , 

Altri giallo , altri rodo , ed altri verde . • 

L* Autor della Commedia del Calino 
Dice l’Ave Maria della Bertuccia, 

Per non poter mai vincere un quattrino. 
Tarocca lemme lemme, e buccia buccia 
Un Cavalier, che dolce Tuona, e canta , 

Ma quando perde feorda in qualcofuccia . 

11 Conte, che fu Paggio anch’ ei ne ftianta, 

E ad ogni tanto con Tuo poco gufto 

Di dar la volta a i fuoi quattrin fi vanta • 

Sol non dimoftra doglia, nè difgufto 

Quel Signore, eh’ ha il nome di quel Santo , 
Che il capo (fi Tuoi dir ) ruppe a San Giuflo. 
Quelli non muta mai tuono al fuo canto , 

O vinca, o perda; fia pur benedetto: 

E tutti artorda con il parlar tanto , 

Il Padrone anch* ei perde, ma iti effetto 
Più volte vince, ed a raccolta Tuona, 

E ralciuga qualcun di quei , eh’ ho detto. 

Ma perch’ egli è di cofcienza buona 

Si volta a quelli, a cui vince i quattrini, 

E con fomma pietà te gli minchiona . 

Ci 
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Ci fon poi tutti gli altri giuocolini. 

Che voi mai vi potei!! immaginare , 

Magli, Trucchi, Palloni , e Palloncini . 

E a quello Palloncin vidi giuocare 
Un Cavalier, il qual benché Senefe 
Ufava una prudenza Angolare • 

Mai per corre una palla il braccio ftefe. 

Ed una volta , eh’ ei la col fe bene. 

Fece un fallo da fcriverne al Pacfe. x 
Qui sì , a ogni po' , eh’ eran di Arida piene. 

Le Valli, e i Campi, e a ognor fi difputava , 
E i Giudici a ogni poco erano in pene • 

Chi l’avea contro, il canchero mandava. 

Come Checco , eh’ aver volea ragione. 

Ed aveva nel ... . chi giudicava . 

In fomma ognora c’ è convenzione 
Diverfa , e dilettevole , e un amico 
C’ è che del Mondo dà la relazione: 

Ad ogni poco ha di gazzette un plico, 

E tra 1’ altre mi conta quando a Vienna 
Venne il Vifire del comun. nemico ; 

Che c’ è un fegreto ga/.zettin , che accenna , 

( Che veramente parventi fpeciaie , 

E chi lo fcrilTe fu qualche gran penna ) 

Come quando le cofe andavan male , 

Il gran Vifire s’ era convertito, 

E il Papa lo faceva Cardinale • 

In fomma m’ è narrato ogni feguiro, 

E fo ogni avvifo più diliinto, e vero. 

Come è quello, che voi avete udito . 

Di più ho trovato un mio nemico fiero, 

Ch’ or fa due anni mi volea ammazzare. 

Se mi trovava là , dov’ io non ero • 
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Ed ora ha fatto pace , c non vuol dare j 
Perchè già gli è paflato ogni fofpetto, 

E mi ha dato licenza di campare • 

Solo una cofa turba il mio diletto, 

Ed è la rabbia grande di vedere , 

Ch’ hanno tra loro due, pien di difpetto* 

Il Maeftro di Cafa, e il Bottigliere 

Son quelli , che tra lor Tempre hanno lite , 

E patir non fi poffon , nè vedere , 
l)el refto. Signor mio, chiedete, e dite. 

Quello per ogni capo è un bel Lappeggio , 
Dove delizie ci trov’ io compite. 

Quello mi par della Cuccagna il feggio, 

Qui ci fon tutti gli divertimenti , 

Qui mangio , bevo , dormo , e qui fpaffeggio 
E per me ci ftarei dieci anni, e venti, 

E me n’andrò perchè non s’ abbia a dire , 

O Fagiuolo minchion tu t’ apparenti, 

E quando poi pur doverommen’ ire , 

, A Sello lafcerommi rivedere . , 

Per potervi in perfona riverire. 

Quel Monfignor Salviati , e il Cavaliere, 

Che fa per le refipole lo fcritto , 

Si ricordò di Voi prima di bere . 

Un brindili vi fero zitto zitto 

Tra loro, e me, ed io ve lo racconto, 

Giacche non pollo in voce ade/To, in fcritto; 
ÌPerò un brindili fol fu a vollro conto ; 

Della Signora Madre fu il fecondo , 

Or che ben la memoria fa il confronto. 

Ed io ancor vidi a un bicchiere il fondo. 

Per la voftra falute , ed il mio cuore 
Vi s’ unì coll’ offequio più profondo. 

Mi 
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Mi retta folo a dire , che 1* onore 

Di voftra grazia Voi mi mantenghiate, 

E mi crediate voftro fervitore • 

E come tale, che mi comandiate, 

Gh’ io Tempre d’ ubbidirvi mi protetto , 
Giacché Te voi non eri in veritate 
Mai de’ miei dì farei tornato in Setto. 


AL MEDESIMO 


Sopra varj divertimenti dati dal Sig, Cardinale dopo 
la. di lui partenza da Lappeggi . 


CAPITOLO XI. 


V O* facefte pur male a andarven’ jeri 
Di quafsù di Lappeggi ; fe rettavi 
Ci avevi tutti i paflatempi veri# 

Oggi ci fono flati i più foavi 

Divertimenti mai di quefto Mondo , 

Con Giuocatori tutti quanti bravi . 

Giuocatori di quei , che dan nel tondo. 

Cioè in un certo globo , che dal buco 
Piglia il fiato , che gli è pinto nel fondo • 

Non fo fe vo’ intendete , io che fon Ciuco. 

Non mi ricordo il nome proprio bene. 

Però così a defcriverlo m’ induco . 

Gli è un cofo tondo , il quale va , e viene 
Secondo che egli è fpinto in fu , e in giù. 

Or va calando , or alto fi foftiene. 

Nè fi alimenta con altra virtù , 

Che del vento, che 1* empie, cibo grato. 

Che nutrifcc dimoiti coftaggiù . 

D B m 
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Benché gli uomini accorti hanno badato. 

Che il nutrirli di vento è una pazzia , 

E che il mandarlo fuori ha fol giovato* 

Quello fventar pian pian con leggiadria 
Ridonda in foftanziofo nutrimento. 

Che il maggiore oggidì par non ci fa • 

Se voi volete per divertimento 

Signor Marchefe in ciò, veder qualcofa. 

Leggete il mio Capitolo del Vento* 

L!a qui dove fam noi? Vie più fcabrofa 
Diventa la faccenda, i’ vorre* pure , 

Che vo’ m’ averte a intender lenza Glofa* 

Io me ne vengo con certe figure , 

Che non lo nemmen* io , quel eh* io vo’ dir$ 
Con erte , tanto fono improprie , e ofeure • 

Ma vegghiam fe poteftemi capire 

Con un* altra più chiara, e fe v’annoj». 

Non ci fiate di grazia a intirtehire . 

Quel cofo tondo, eh* io dilli, è di cuojo, 

E quali fulTe ftitico gli è dato 
Un ferviziale con lo fchizzatojo • 

Ma incambio di reftarne difgravato 
E digerire il mal , quali di botto 
Prefo averte vclen , refta gonfiato ; 

Quindi imbracciano alcuni un manicotto 
Fatto di legno, e lenza compartìone 
Lo bafron , eh’ e‘ va via più che di trotto f 
C'è un’ altra forte di generazione 
Di globi, ma più piccoli, e gonfiati 
Servon per la medefìma funzione. 

quelli qui però fono zombati 
Diverfamente , armandoli la mano 
Di baffoni a fi’ insù larghi, e Diacciati • 

Ora 
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©ra v’ avrete intefo a mano a mano , 

Dalla defcrizion , eh’ ora v’ ho fiuto, 

E’^fe ne raccapezza qualche brano. 

0 fia lodato il Ciel , che pure un tratto 
La memoria tornata m’è un tantino. 

Ora , che non importa nulla affatto . 

Il Giuoco, eh’ ro dicea , che dal mattino 
Alla fera ci fu , è folo fiato 
Quello del Pallon grotto, e Palloncino* 
Giuoco proprio da farfì in quello Iato 
Dov* è la Corte , già eh’ egli di quella 
Il ritratto mi par giufto marnato . 

La Corre è il luogo ove fi fa la Feda , 

Il Pallajo mi par , che quello fia 
L* Adulafor , che di gonfiar non retta* 

Quei, che fegnan le cacce , e tuttavia 
JBadan’ all’ altrui giuoco, quelli fono 
Tutti color , che in Corre fan la fpia • 

E quell’ ufizio loro è così buono, 

Che col vantaggio d’ efTer fegnarori , 

Tengon’ indietro , e fanno Ilare in tuono • 

1 Cortigiani fono i Giuocatori , 

E la grazia del Principe è il Pallone, 

Per cui fi fperan vincite , ed onori . 

Attento per averla ognun fi pone , 

Cerca di buona mellola , e bracciale, 

Ideft di mezzi , e congiunture buone . 
S’affanna, e fuda coiti’ un Animale, 

L’ afpetta al balzo, fe non l’ha di polla, 

La feguita coll’occhio, e nulla vale. 

Ed ancorché di vita ben difpolla , 

Agile, e fnelia corre, e non l’arriva, 

' O non la coglie quando le s’ accoda . 

D * Talora 
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Talora gl? vieti bella , ed ei ravviva 
La fperanza di far la guadagnata , 

Taffe un altro la para, e ne lo priva» 

Tarà taluno una bella levata, 

Di che ne lìupirnn gli fpettatori 
Con lode dall’ invidia mefcolata. 

Quando , o colpa di venti traditori , > 

O di zare maligne , nel cadere 
Eatte nel fallo d’ ogni fpemc fuori • 

Toi faravvi una sbercia, che tenere 

Non faprà in man la meftola , e che in van©> 
Senz’ arte giuocherà , fenza fapere • 

Jìppur la palla cafcheragli in mano , 

Verragli in bocca, e ad onta di chi fa , 
Manderalla ove vuol prelfo , e lontano • 

Così finifce il giuoco, e così va: 

Chi più s’affanna , e fuda , marcio il perde 
Lo vince quel minchion, che più li flà* 

Ma dove il mio difcorfo fi difperde ? 

Io già credo, che Vci di ftarmi a udire 
Siate di già della pazienza al verde. 
JLbbiaten’ anche un' poca io vi vo’ dire 
Come prima giuocofTì al Palloncino 
In quattro, con disfidc , e fdegni, ed ire. 
Due furon Pippo con Pericolino 
Venuti a polla per quella faccenda. 

Gli altri furo il Cecchini, e Catalìino » 

Qui il valor , la defìrezzà fu ftupenda $ 

V’eran mille fcommelfe per di fuori , 

E da ogni parte un’ angherìa tremenda • 
Mille cancheri ognora i giuocatori 
Mandavano, e venivan corrifpofli 
Con mille 9 fl più da^Ii feommettitori $ 

- .. • . & 
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Si difputaron Tempre i luoghi , i polli. 

Falli , e non falli , e in dare la fentenza , 

I Giudici facevan degli arrofti • 

Cataftino, eh’ è uom di cofcienza , 

Guarda , eh’ avefle confettato un fallo , 

Per non n’avere a far la penitenza •. 

Finito quello, poi mutotti ballo, 

Batta , mutotti giuoco, e diventò 
Quello del Pallon grotto, s’io non fallo» 

In tal partita poi Sanfone entrò , 

Non quello, che morì co’ Filittei, 

E che gli ufei di Gazza fghangherò: 

Ma un che al Pallon grotto fa per lei , 

Giacché ne prefe quattro , ed egli folo 
Vinfc, s’ io noi vedea , noi crederei. 

Viene collui di quel Leon , che al volo 

Impenna l’ali in Adria; e un altro appretto 
/Verrà, che sfida a un giuoco di più duolo; 
'Sfida tutti a i mufoni , e niun con etto 
S’attacca, che non vada a ceffo intrifo. 

Con gli occhi pelli , e gonfi , e il nafo fefio« 
Una disfida tal, com’ io ravvilo. 

Non piace , e ognun quafsù far fi vorria 
Romper’ ogn’ altra cola , fuor eh’ il yifii* 

Gli è , che colloro fono dalla mia , 

Guardate mai , che bel divertiment# ' 

E’ il mufonarfi per galanteria • 

In fomma qua folo disfide Tento: 

C’è ancor quella de’ Barberi , e non v* è r 
Chi non creda, che il Tuo coirà qual ventoj 
Chi ne vuol’ un , chi nc dà due , chi tre , • 

Chi piglia il Falbo , e poi rilafcia il retto , 
Chi vuol il biaRc® , il nero , e <^hi il tanè . 

04 es* 
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Chi quello di color di matton petto. 

Chi lo /tornello, chi vuoi’ il Leardo* 

E chi il malanno, che io colga pretto. 

In fomma fé a partirvi eri più tardo. 

Voi vi trovavi a tutte quelle fcene, , 

Ch’ in vederle io per me c’ ebbi il mio lardo » 
Poiché chiedete , e’ c’ era d’ ogni bene. 

Da perder de’ quattrin , da mufonarli , 

Da toccar un Pallone nelle rene. 

Cole tutte di gulto , e da disfarli 

Per (a dolcezza, e per il gran contento: 

Ma voliro danno coll* allontanai , 

Vi perdette un cotal divertimento. 

ALL* ILLUSTRISSIMO 

SIGNOR MARCHESE 

ANTONIO CORSI 

Che non ferve il ricorrere a Dio per mezzo de* 
Santi , fernet voler far nulla del proprio , e 
lafciar di peccare . 

capitolo xrr. 

S ignor Marchefe, giacché liete in villa * 

Io non voglio mancar di reverirvi , 

Coinè il dovere e 1’ obbligo m* ittilla. 

E qualche nuova pure vorrei dirvi , 

Che non fapefte ,• ma peniate , fe 
Mi potrà riufeir di ben ferVirvi • 

Voi 
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Voi le faprete tutte me' di me, 

E più di me fenza veruno /Vario ; 

Ma il dir quel eh’ io faprò , poi che mal’ c ? 

E fé quanto dirò , fqfTe al contrario , 

Vi potrete fervir di quello foglio 
A quel che vi parrà più necelTario. 

Prima dirò , che ancor dura I* imbroglio 
Delle Stagioni, e che di giorni un pajo. 

De’ nugoli non c’ è fenza il convoglio • 

Qui Maggio ha avuto vifó di Gennajq , 

Dopo è tirato vento , e adeffb piove , 

Onde ancor giova non mutare il Sajo, 

Il granq in rincarir fa le fue prove, 

Il vino e 1’ olio anch’ cllò è rincarato 9 
In fin 1’ erbe trovar non fi fa dove • 

S* è durato fatica in tale fiato 

A ricorrer’ a Dio , ma pur da zezzo 
Nella Colletta i Preti l f han pregato ; 

San Zanobi ci s’ è melTo di mezzo , ’ 

Son’ iti a Procelfione i Magiilrati , 

Dio fa , fe fece ben quello intermezzo : 

I di piovofi fon ricominciati , 

E piove appunto adeffb , menfr’ io ferivo, 

E quelli fon, dich’ io, noftri peccati. 

Quello in vero è gailigo ferivo ferivo, 

A miferie mi par, che fi lira moggi , 

Chi di fame fi muore , c chi è mal vivo j 
Ciafchedun fa alla peggio a’ tempi d*oggi; 
Disfatto è ogni buon ordine e corrotto ; 

La verità non fi ù , dove alloggi . 

IJfa di più per dimoftrarfi dotto , 

Certe malfime aver , da cui fuccedere 
Ne vuol del male , e vi è magagna folto * ' 

q 4 m 
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Bel bello fi fa Audio in non ci creder* » / 

Molti riti Ecclefialtici a deridere , 

E dalla Arada retta a retrocedere j 
Su certi punti di Fede a decidere , 

La qual già crolla , fe non manca affatto^ 

E materia talor fi fa da ridere • 

E fi vede in venir dell* opre all’ atto, 

Che quei eh’ elTer vorrebbe uomo dabbene , 

Non fa figura , e reputato è matto . 

Fochi vogliono far quel che conviene, 

Se lor non torna conto , ond’ è, che alcun» 

A parlar per ben pubblico non viene. 

V’è pur, chi vede il popolo digiuno 

Per le ftrade languire , e afeonde il grano , 
Perchè a prò luo rincari , e crepi ognuno • 

Dal far l’obbligo fuo Ila ognun lontano. 

Perchè poi non premiato il buon fer vizio 
Lo ftima oprare e affaticarli invano; 

Anzi dubita a far bene il ’fuo Ufizio, 

Chi' gli fu tolto , o pur tenie di guai, 

E eh’ clfere gli voglia aferitto a vizio. 

Della Giuftizia ognun fi duole affai , 

Perchè incollante a farli a tutti eguale 
O non fi trova , o non vien fatta mai ; 

E talora vien fatta adagio , e male , 

Rollando , chi I ’ implora, impoverito. 

Con un decreto in man che nulla vale • ^ 

E* il puro Zel del ben’ oprar bandito, 

E l’onore dell’ uno , c 1’ altro felfo 
. E’ quafi 1 pento , fe non è bafito; 

Da i poveri e da i ricchi è quello opprelTo , 

Pel bifogno di quei, da quelli poi 
Dal mal mollume, eh’ è introdotto adelTo. 

Signor 
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Signor Marcitele mio, vedete voi 

Dunque da quelto , fé nè Dio nè i Santi 
Si vorranno mai muovere per noi ; 
Bifogna , che innocenti i Applicanti , 

O almen pentiti ricorrendo a lui 
Spargan davvero ognor fofpiri e pianti 
Allora ei liberal de* favor fui 

Prontamente la copia e 1* abbondanza 
Delle fue grazie fpargerebbe altrui : 

Ma è bene una troppo rea baldanza 

Volerle pronte , e in fua difgrazia Ilare * 
E d’ ottenerle concepir fidanza ; 

E non ottante il noftro mal* oprare 
De’ Santi procurar l’ interceflìone 
Ad onta fua per farcele anche fare* 

Oh che temerità, che prefunzione ! 
Interporvi la lor Santa favella , 

Senza noftra preghiera ed orazione; 

Oh la farebbe pur, che cofa bella! 

Fare d’ ogn' erba fafcio, e d* ogni Ianf* 
Un pefo , e della bigia due fardella; 

Ed in un cafo o contingenza llrana 
Senza far da per noi niun’ opra pia. 

Anzi più d’ una peflìma e profana. 

Aver* ardire di gridar: Su via 

Scoprite quella, fu quell' altro Santo $ 

Su 1’ Immagin di Crifto, e di Maria: 

E quei cqme fe ci fteflero accanto 
Quai fervitori , debbonci ubbidire , 

Ed impetrar ciò che fi vuole intanto 5 
Una favola qui potrei inferire. 

Che a propofito vien, benché in effetto. 
Non la dovrei in quello cafo dire . 


MI 
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Ma talor* anche un favolofo detto 

Più appaga ed ammaeflra , ed in giocondo- 
Modo appunto conferma , quant’ ho detto • 
Era un certo villan paffuto e tondo 

Col carro, e i buoi entralo in un pantano, 
Dov’ era un fango ben tenace e fondo 
Si perde d’ animo, e (limando vano 
Il trarlo fuori il goffo contadino 
Lì fe ne flava colle mani in mano 5 
Fra fe diceva: guardate qui mefehino , 

Com’ ho io a fare a ufeir di quello fango 
Con quelli buoi, con quello mio traino? 
Orsù che io qui mifero rimango 
Incollato ancor io, fon morto ohi, 

Oirnmè davvero, che di qui non sfango;- 
Onde fi milTe alfin co’ preghi fuoi 
Ercole' a fupplicar , perchè volefle 
Di li cavate quel fuo carro e i buoi * 
Ercole udillo, e sù dal Ciel li mede 
A una finellra , e gridò: collaggiù 
Chi fe’, che gridi con tai voci fpefTe? 
Rifpofe quel Villan : venite giù 
Colla voftra groflùlìma marruca 
Ad aiutarmi , eh* io non ne la piùjj 
Deh cavatemi fuor di quella buca 
Quello mio carro , quelli miei bucelli , 
Acciò alla Ralla fulvi io gli conduca 4 
Ercole allora ; tu gracchi e favelli , 

Gridò e non ti muovi , e vuo* il mio ajuto 
Il modo quello d’ ottenerlo è elli > 

O muoviti anche tu villan cornuto , 

Che io concorrerò, farò , che il carro , 

Nè i buoi non abbian danno ricevuto : 
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© vìa fgranchia , e cavati il tabarro , 

E qualcofa anche tu mettiti a fare , 

Renditi un po più agile e bizzarro; 

Comincia un poco via di fpalJa a dare 
Al carro da una banda, e col randello 
I buoi dall' altra penfa a pungolare s 
Che io t’ infonderò vigor novello , 

Perchè tu polla trar fuor quelle ruote. 

Ma lavora anche tp , caro fratello • 

Il villan all' udir di quelle note 
Mal volentieri fi cavò il fagliene. 

Ma pur dalla pigrizia fi rifquote j 
E fotto il carro v’ adattò il groppone , 

Ora pungolò i buoi , or* una ruota 
Sollevò, diede al carro un altro urtonee 
E tanto adoperofiì quell* idiota» 

E coll* ajuto , eh’ Ercole gli diè , 

T rafie il carro ed i buoi fuor della mota.. 

E il documento da cavar qui c’ è , 

Che Iddio voler I’ opere noflre fuole, 

E ne’ bifogni ci averà mercè ; 

E a tempo ci darà la pioggia e il fole , 
Provvederà di grano le campagne. 

Di vino, d’ olio, di ciò eh’ un mai vuole. 

Ma fe dal Cielo ad afpettar lafagne 
Ce ne ltaremo fenz’ ufar preghiere , 

Che un cuor contrito feguiti , e accompagne ; 
Non bifogna pretender , nè volere 
Le grazie; e fe le colpe amate 
Non lafcerem di fuo gran difpiacere; 

Sarà fomma clemenza e fua pietate , 

Se in vece d* acqua , cpme meritiamo. 

Non venga una gragnuola di fallate i 

Pel 
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Del relloquà, Signor, noi feguit:am§ 

Senz’ altre nuove, e delle buone ancora j 
Le quali fappia io non ne fent.amo: -jg} 

Se ne avete , deh fu datele fuora , 

Perchè s* elle faran meglio di quelle. 

Di rallegrarci un dì verrebbe 1* ora. 

Verran trappoco quelle Sante Felle 
Dello Spirito Santo, il qual tramandi 
Ne’ petti noilri il fuoco fuo celelle . 

E il Papa , che non c’ è , lo faccia e mandi , 

Che pofTa per lo ben del Crillianelìmo 
Far fecondo il bifogni opere grandi • 

E qui facendo fin , 1' anno millelimo 
Settecento quaranta , il dì penultimo 
Di Gennajo e di Maggio, or che è il medefùi«, v 
Relto della mia vita infino all’ ultimo • 

P. S. A cui foggiungo che dopo di lei 
Alla Signora ed alla Spofa e a figli „ 

Si compiaccia portar gli oflequj miei $ 

Io le do parte ancora 

Come Ila per morirmi un Nipotino , 

E mi confola , che va in Paradifo : 

Però m’ afpetto , che farò conquifo 
Dallo Speziai , da’ Preti , e dal Becchini, 
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AL MEDESIMO 

Pel buon ufo del talento , e delle ricche lU 

' CAPITOLO XIII. 

] L merito , Signof Marchefe mio , 

Bifogna , che fi a grande, e fenz a eguale, 

’Che voi avete co t Signore Iddio; 

Dimoftrato ei vi s* c così parziale 

Nei compartirvi un doppio benefizio , 

Che a tutti non Tuoi fare in modo tale: 

Ricchezze infieme diedevi e giudizio. 

Il che dare ad ognun troppo non fuole , 

Ma ciò divide con Tornino artifizio . 

E ben fi vede , tal, che ricco ei vuole, 

Miferabife fa d’ altri ralenti, 

Ridicol di concerti e di parole ; 

Però gli dà ricchezze , acciò non ftenti , 

Giacché a farli* Ir fpefe col cervello . 

Malamente ballar farebbe i denti. 

Altri affatto talor voto di quello. 

Perchè fi vede pieno di contanti. 

Un mal’ ufo ne fa peffimo e fello; 

Ed avvezzo fra fuoi pari ignoranti , 

Nel dimoftrarfi in ogni vizio immerfo. 

Qual majale nel fango , oftenta i vanti : 

®ppur nel giuoco traviato e perfo 

Va per le Bifche a fiudio, e lì dà faggio 
Che non è affitto d’ ignoranza afperfo; 

Anzi in quefìo ad aver nome di faggio 
Pretende d’ arrivare , e fe potelfe , 

A quel di giuocatore di vantaggi# . 
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Ma la fortuna qui però non rette , o 

Perchè in breve confuma quel danaro , 

Che il rifparmio de’ Nonni a lui concefle » 

O pel contrario altri lo tien sì caro , 

Che non penfando , eh’ egli, i' ha in depofito » 
Padrone fe ne fa , tiranno avaro : 

Fa, di quant’ egli dee tutt’ all’ oppofito , 

E il creder , come I* obbligo richiede. 

Che a i poveri ne porga , è uno fpropofìto : 
Non paga Ior la debita mercede; 

E la fatica loro, il lor fudore 

Vede per cafa, ovunque volge il piede; 

Vede di quello e quel manifattore 
I mobili, che adopra , e il gallonato 
Abito vede infin, con cui va fuore; 

Il quale dice io fon già mezzo ufato , 

E lei mi porta , e ne fa inoltra vaga , 

E pur Luftrittìmo io non fon pagato. 

Sente che ciafcun chiede, e i modi indaga 
Per efler fodisfatto , ed éi penfiero 
Non fe ne piglia punto, e neffun paga: 

Anzi talora egli minaccia altiero 
Di pagar col battone il giornaliere , 

Strana moneta per pagare in vero! 

Confiderate voi , fe d’ ottenere 

Limofina da lui , v’ è mai fperanza. 

Se nulla ottico , chi per Giuftizia ha avere k 
Non vuol dare nemmen quel che gli avanza. 
Solo in moltiplicar di fare acquifto 
Di pecunia maggior pon la fperanza • 

E dà più retta a un Senfalaccio fritto , 

Che ufure gli propon , che non a Dio 
Che il centuplo di dargli gli promette . 

G& 
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Oli crederebbe, fé vedette il rio, 

Quando per uno gli rendette cento. 

Il giorno dopo, e allor farebbe il pio. 

Oh mancanza di Fè, d’ intendimento? 

Oh difgrazia ette r ricco in quella forma I 
Un tal confiderando io mi fpavento. 

Com* etter può , che coftui mangi e dorma , 

Veda chi muor di fame , e ftia sì duro , 

Che pietà nel cuor fuo non ftampi un’ orma 
E tanti e tanti ancor veder, che furo 
Da Dio dotati di fublime ingegno , 

Viver mendichi in bado flato e ofeuro ? 

Ed ei potrebbe con penfier ben degno 
Recar follievo a quelli fpirti eletti ; 

Ma penfate, s’ ei fa sì bel difegno* 

Che da quelli (aria , da lui protetti 
Fatto per gratitudine immortale 
Ne’ loro Scritti , e ne’ Ior faggi detti : 

E così bench* ei fu /Te un animale 

Da carro, ettendo d’ oro, far:a pure 
Per un Idolo fcritto al lor giornale: 

E avendo d’ aliti lunghe orecchie e dure, 

Se avefle il fatto , come Mida al paro, 

Farianlo eterno nell* età future. 

Ma dato lor non viene alcun riparo, 

Perch’ ugualmente da cottui lì (lima 
D’ un cigno il canto, e il ragghio d’ un fomaro 
Non gli preme di qua la propria llima , 

Nemmeno il farli merito di là, 

Che dovrebb’ etter la premura prima . 

Ma che Ilare a ilupir, fe così fa. 

Il poveraccio non capifce più. 

Tutto procede dall’ afinità « 

Che 
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Che fe avefle un tantino di virtù. 
Vedrebbe di qual danno a far così 
Alla fama, ed all* anima egli fu. 

Non dee venire alfìn 1’ ultimo dì , 

E quel peculio , che fuo cuore ei fé, 
Non dee Infoiare , e ignudo ufeir di qui 
£d altro alfìn non porterà con fe , 

Che quel poco di buon , eh’ egli operò , 
E la pura limofina, eh’ ei diè. 

E quel Lazzeru , eh’ ei non follcvò , 

Che paziente avrà fo flètto il male. 

Gran premio avrà di quanto mai penò; 
Ed ei nuovo Epulon dall* Infernale 
Magione , in Cielo lo dovrà mirare 
Seder felice in feggio trionfale; 

E inutilment’ egli potrà gridare. 

Che gli dia refrigerio in quell* arfura , 
Nella quale per Tempre ei dee penare ; 
E udirli dar quella rifpofta dura : 

Ricordati fìgliuol , che ricevetti 
Ogni tud ben fino alla fepoltura; 

B quello poverin , che tu vedetti , f 
Ha in vita fua foflerto ogni malore , 
Però tu or peni , ei gode i ben Celefti 
Afa di lui vi è taluno anco peggiore 
In vita fua , che non godè nemmeno 
Di quel teforo , in cui ripofe il cuore: 
guanto più accumulò, non fu mai pieno, 
Nell’ abbondanza penuriar fi vide , 

E la ricchezza fua fu il fuo veleno : 
Palla quale alla fin morte il divide , 

E la iafeia per rabbia, e a fuo difpett® 
A chi alla barba fua fcialacqua e ride • 
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Altri ricco pur v* è , ma d* intelletto 
Infelice così , che avendo in forte 
D* effer nobile ancora, e a niun foggettoi 
■®a nella deboi mente idee sì Aorte, 

Che del fervir fi gonfia, e s* innamora- 
E va cercando di fervire in Corte; 

In Corte vola a far la fua dimora , 

Dove lo porta un fumo vano inutile ,* 

Che quella dura ferviti! gl* indora : 

Talor la compra, e vive a fe difutile. 

In non far nulla mai fempre occupato 
Non gradito , e talor fenz* alcun utile*. 

L* andar , dnv* ei vorrebbe gli e vietato . 

L* ora del definar gli è limitata , 

Ond* è , eh* ei mangia all’ oriuolo allato * 

Con quella del Padrone è mifurata 
Ogni fua gita , e fchiavo con decoro 
Al piede ha la catena, è ver’, dorata; 

Ma pero lega , come a dar mar{oro 
Cottuma il Turco in ciò ben’ avveduto, * 
Quando fa lirozzar’ un col cordon d’ oro - 
Chi della Corte poi cerca i* ajuto 

Per mantenerli in pollo, ovver per fava 
D* elTere appreso al Principe veduto; 

Lo compatifco ; venda pure fchiava H 

La libertà , benché I* equivalente , 

Di quanto mai la vai, non fe ne cava. 

Chi ha il baco poi d’ effer* un uom valente j 
A entrare in tutte quante le faccende 
A moftrarfi politico, e faccente; 

Ciaccia , fi ficca , affanna , e foprintende* 
Chiacchiera d* ogni cofa , ed entra in tutto j 
A pochi giova , e ben di molti offende: 

E 1$ 
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Kc cava dal fuo fare altro collrntto, /. 

Ch’ odio conciliarli, invidia, ed ira. 

Che d’ ordinario è di chi mefta il frutto* 

Di male Ilare a collo fuo fofpira , j 

E in altri per moftrar la padronanza, ; 

La fua di confervar non ha là mira. 

E in quelta guifa chi per ignoranza, :.\ 

Per avarizia, e ch ; per ambizione 
Non gode nulla d’ ogni fua foftanza : 

Quando potrebbe farla da padrone , 

Trattarli nobilmente e andar godendo 
Quella che Dio gli diè ricca porzione^ 

Che a lui parte ne* poveri rendendo , 

Senza mandarli crudamente in pace. 

Potrebbe farli un merito llupendo ; 

Z da quel ripolliglio fuo tenace. 

Porre il danaro in miglior borfa in Cielo, 

Di tignuola e di ruggine incapace. 

Lafciando quella fete , e quello zelo 

Di guadagno , e di luftro a qualcheduno , 

Che ancor di Luglio va fofFrenda il gelo: ' 

Ed in vero farìa modo opportuno , 

Che chi è fatollo, e feoppia , di permettere. 
Che mangialTe qual cofa un eh’ è digiuno • 

Ma quella diferizion , quello rellettere 
£’ dato a pochi , e nel lor capo io noto , 

Che un si giulto desìo non fi può mettere * 

Per quello dilli , e non lo dirti a voto. 

Che Iddio vi fu parziale, e quello raro 
Difcernimento grande a voi fè noto» 

Però godete pur , Signor mio caro , 

Le delizie di Sello, e detellate. 

Quanto rende contento un genio avaro; 

I» 
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In cafa voftra da Sovran regnate , 

E il fare il Ser faccenda, e il Cecco fuda, 

? A chi l’ intende mal , pronto lafciate .* 

In voi pietade , e carità s’ includa , 

E con quella vanguardia andando avanti 
Ogn’ altro van penfier da voi s’ efcluda « 
Moltiplicar vedretevi i contanti, 

Benché ve gli abbjan decimati alquanto, 

E le melfi vedretevi abbondanti ; 

Così facendo , in voi daraffi il vanto 
D’ efler il fingolar dell’ età nallra , 

E fi vedran perpetuate intanto, 

La gloria e le ricchezze in cafa vofira • 

E qui chipo fi proftra 
Un voftro fervo dall’ umil fuo fcanno. 

Che fempre gode delle grazie volìre, 

J)atum Fiorenti * die Baptifht , anno 
Octuagcfimo primo &tatis nojlr a * 
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AL MEDESIMO 

NELLE NOZZE 

P£LL’ ILLUSTRISS1MJ SIGNOR A 

GIULIA 

DI LUI FIGLIA 

COLL ’ 1LLUST RISSIMO SIGNORE 

B A N DINO 

PANCI ATICHI. 

CAPITOLO XIV* 

I O quegli che vi fon tant* obbligato. 

Che fe io vivo , vivo fo 1 per voi , 

Signor Marchefe mio padrone amato j 
Onde itretto cosi fra* lacci fuoi 
Ben gioita gratitudine mi vuole. 

Che non difeioglierammi ora nè poi: 

E fe non pollo, del che me ne duole, 

Gli obblighi miei ricompenfar coll' opre. 

Cerco di farlo almen colle parole: 

Ed or che 1’ occafion mi fi difeopre 
Sì bella , e propria dello Spofalizio 
Di voltra figlia , è forza , ch’io m* adopre* 
Metter fuori vorrei tutto il giudizio, 

( Se ve n’è punto) in rallegrarmi , e ufare , 
ter dir ben, s’ io poterti, ogni artifizio. 

Prove* 
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Proveromrni per tanto a fiuzzicare 

La firacca affatto , addormentata Mufa ; 

Ma Dio Io fa, fe fi potrà fvegliare. 

Ed io la fciifo: ella non è più ufa • 

.Alla prontezza , come pria fu già, 

Ch’ avea la mente non così confufa. 

Quella non è di quarant* anni fa , 

Che vi fcriffi un Capitol , mi ricordo , 

Quando eravate in giovanetta età ; 

Dicendo , come in voi tutte daccordo 
V azion’ cavallerefche avean lor pofa , 

Delle quali or ben pochi, o muno è ingordo; 
E mi profufi fopra ogn* altra cofa 

In lodar quella , eh* era in Voi, nel ballo 
E grazia e agilità maravigliofa . 

Dentro a quefto lunghiffimo intervallo 

Ho fatto, è ver , molte e molt* altre cofe, 

E I* ho Campate in- fino , ed ognun fallo s 
Ma ora ogni vivezza fi depofe,- 
La voce è fioca , la lira è feordata , 

Le dita ad accordarla or fon ritrofe# 

Pur non vò pormi sì alla difperata , 

E vò provar , fe in tutti i modi ancora , 

Mi riefee di fare una fonata . 

Così per non ci porre altra dimora, 

Dal muro la fiaccai, dov’ era appefa. 

Sempre inutil trofeo , ma viepiù ora; 

E tutto fifTo alP ideata imprefa , 

Spolverata eh’ io P ebbi , incominciai 
Ad olfervarla poich' io P ebbi prefa, 

Rotte le buone corde ritrovai : 

Vi mancavan de* bifeheri più d’ uno ; 

€)nd* « che tofio mi difanimai • 

E 3 B cp- 
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E cominciando a far trentun trentuno, 
Appoggiatomi il manico all* orecchio , 

Non ne fapeva trar concerto alcuno . 

Oimè ! difs’ io, qui a pormi in apparecchio. 

Se mal comincio, finirò anche peggio ; 

Oh mala cofa lavorar fui vecchio! 

Con quefta cetra mia che far mai deggio, 

Adeflo diventata un colazione. 

Da cui coftrutto da cavar non veggio? 

Mentre eh’ i’ era in quefta confufione, 

Grande davvero , a un tratto il buon Canonie# 
Francefco Berni apparvemi in vifione . 

E vedendomi così maninconico. 

Gridò: che fai con quello tuo finimento? 

Non ti riefee qual vorrefti armonico? 

Me n’ accorgo, ti poni ad un cimento 
Da fare fvergognar la tua vecchiaia; 

Non è pe’ verfi tuoi quello argomento • 

Qui ci vuole una Mufa allegra e gaja , 

Piucchè mai franca, e piucchè mai vivace. 
Che concluda e non meni il can per ]’ aja 

Ch’ ella invochi Imeneo colla fua face, 

D’ ambi gli Spofi ad infiammare i cuori , 

Acciò vivano Tempre in Tanta pace ; 

Ch’ ella fappia invitar grazie ed amori. 

Che facciano il trefeone e 1‘ aretina. 

Ed inni allegri cantino a più cori; 

JE in ultimo invocar la Dea Lucina , 

Che a far fare agli Spolì i figli mafeh; 
Levatrice Calcite arride e inchina. 

Or come vuoi nel capo tuo che cafchi 
Tanto fpirito , e tanto aver di fiato , 

Che tutta quanta tal materia infiafehi ? 

Io 
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Io t* ho , tu lo fai pur , Tempre ajutatp : 

T’aprii la llrada a quello llil piacevole. 

Nel quale io già mi fono immortalato. 

E tu in modo non tutto biafimevole > . 

Mi feguitalii , benché da lontano; 

Nè riefcilti affatto uno fvenevole. 

Ma non bifogna , a chi ha intelletto fano , 

Ch’ efea di carreggiata , e far pretenda 
Un eh’ ha voce di baffo, da foprano. 

Gli Epitalami , perchè tu 1’ intenda 

Non fon da noi: guarda, s’ io n’ho mai fatti. 
Quell’ è una diverfiflìma faccenda : 

Alla qual noi non fiamo abili ed atti ; 
Richiedendoli a quelli un verfo lirico , 

Che a proporzion del merito gli tratti* 

Verfi i noltri non fon da panegirico , 

Da nozze , nè da fetta teatrale ; 

Ma portano al ridicolo e al fatirico* 

Bendi’ io non abbia genio di dir male; 

E che fia ver , leggi le cofe mie , 

Leggi I’ Anguille , leggi 1’ Orinale • 

Or che vogl’ io dir : le poefie * 

Nolire non fon da Felle nuziali. 

Che voglion lepidezze e bizzarrie* 

Quelle lafciar bifogna a certi tali , 

Che volan d’Elicona all’ alta cima 
Sul cavai Pegafeo fenza ftivali : 

Che affottigliando i verfi colla lima , 

E poi cantando in punta di forchetta , 

Più dolce della Sapa hanno la rima. 

JL però non occor , che tu ti metta 
In truppa con colloro: il tuo piè laffo 
Tanto non può giammai falirc in vetta. 

E 4 ©irte 
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Oltre di che appunto fu in ParnalTo, 

Dond’ ora fcendo , a quell’ effetto Hanno 
Tutte a ftudiar le Mufe a capo baffo, 

S me’ di te , non dubitar , fapranno 
Cantar di Giulia e di Bandino Spofi 
Le giufte lodi, e note altrui faranno» 

Clio la Storia dirà de’ più fanaofi 

Eroi delle due Cafe in toga, e in armi. 

Per le porpore ancor più lumino!!. 
l’ affilierà Polinnia , e co* Tuoi carrai. 

Per fargli eternamente altrui vedere , 

Farà , che contro lor 1’ obblìo non s’ armi • 
Metteranvi ambedue tutto il fapere. 

Perchè rimbombi delle Cafe il tuono 
De* Panciatichi e Cori! all' alte sfere . 
Terfìcore ed Euterpe, al ballo, al fuono 
Deputate , in tal pregio a telTer lodi 
itila Spofa leggiadra intente fono • 
ter decantar’ Erato cerca i modi. 

Con qual difìnvoltura ella provvegga , 

Che la modeftia inlìeme al brio s’ annodi; 
Come del feffo fuo I’ error corregga , 

Ch’ è d’ attaccarli al peggio; ed ella accorta 
Sappia fchivarlo a tempo , e il meglio elegga 
Con egual cortesìa , com' ella porta 
Pari fuffiego: c come alla vivezza 
Fa che la ferietà ferva di feorta . 

Come dall' arte d* ottener deprezza 
Quella eh* a lei la provida natura 
Si compiacque di dar vera bellezza, 
pi adornarla di più pone ogni cura. 

Con vago Serto in un di mirti e rofe , 
proprio a donzella in fimil congiuntura . 

^Calliope 
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Calliope a celebrare ancor lì pofe 
Dello Spofo gentil quell’ alme doti , 

Che il fangue avito nel cuor Tuo ripofe $ 
Come farebbe ( perch* io te le noti ) 

L* elfer cortefe , affabile , ed onefto , 

Piacevol fempre a chi gli offrì fuoi voti : 
Perch* ei fa ben , che non fu mai pretefto , 

Per foftener di Cavaliere il pofto , 

L’ elfere altero : e che gran fallo è quefU-i 
Che il talor porli all’ umiltade accofto 
La nobiltà notabilmente accrefce , 

E la fuperbia fcemala bentofto : 

Che al nobile il diftinguerfi riefee 
Solo colla virtù : che I* ignoranza 
Colla vii plebe Io confonde e mefee ; 

Ond’ è che in verde etade in lui s’ avanza 
Senile il fenno , e la prudenza antica ; 

Benché in molti par fuoi fia fuor d* ufanzà>*. 
Urania poi, eh’ è aftrologa ed amica 
Delle Stelle , e ha 1’ appalto de Lunarj , 

Gli Spofi a favorir tutta è in fatica : 

Tutti i pianeti più propizj e cari 
Difpone , che per elfi ogni vantaggio 
A procurar giamai non fian’ avari • 

Ed ogn* influffo il più benigno raggio 
Vuol far, che cada fu tal coppia rara , 

Con figli eguali al chiaro fuo lignaggio , 

La Comica Talia pur fi prepara 
Per celebrar tai nozze e farne fella , 

E fi vuol por coll’ altre Suore in gara •- 
Sol refta efclufa totalmente in quella 
L'età occalion di gioja , e di contenti 
La tragica 'Melpomene fune fia . 

t co n 
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E con ragione mutola diventi 

Cortei che folo nel far piagner gode , 

E che diverte con gli amina/.zamenti. 

Or ti par mai d’ efler cantor sì prode 
Di ilare a fronte dell* Aonio coro. 

Colla tua mal* ordita inculta lode? 

Apollo iiteifo con fua cetra d’ oro 
D’ unirli colle Mufe or fa difegno , 

Nello tìil più fublime e più canoro. 

Però tu non ti porre a quefto impegno,* 

Da te non fono fomiglianti imprefe , 

Tropp’ alte in vero pel tuo bailo ingegno» 
Ed il tuo Mecenate, il pio Marchefe, 

Il genitor della novella Spola, 

Ben ti compatirà, tanto è cortefe • 

Digli , che tu volevi dir qual eofa 

Di quelli Sport ,• e non fapendo in veri? , 

Che farai lor l’ Epitalamio in prof» • 

Nè créder, eh* ei di te voglia dolerli. 

Perchè pur troppo ti conofce , e fa , 

Quanto da te porta alla fine averli • 

Egli del tuo buon cuor s’ appagherà , 

Ben’ intendendo , che non fé’ più il calo , 

Per la mancanza dell’ abilità • 

E che in oggi il falir parte in Parnafo 
Non è coni* ire a Serto , ed a Monfui , 
Dove tu gli fuol’ ire a dar di nafo • ♦ 

Spiega in fomma in tal guifa i fenfi tui, 

Perch’ egli t’ averk per ifeufato : 

Connaturale è la pictade in lui • 

Ed alla buona dagli Sport andato 

Fa lor di vero cuore un complimento , 

Non da cortigiancl, nè da affettato • 

Augura 
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Augura Ior da Dio 1’ adempimento , 

D’ ogni Ior brama , e prole che Ior dia 
Sempre confolazion , Tempre contento ? 

Prole che unir la nobiltà natia 

Voglia colla pietà , col buon coftume, 

E d* ambedue ben degna copia fia: 

Che talor nello Audio i dì confume , 

Giacché ban del Mondo ogni viriti sbandita 
La gela , il fonno , e l' ezioje fiume • 

Godan così felicità compita 
.Gli Spofì illuftri, la qual fia dì gloria 
Ad erti in quella, e poi nell* altra vita» 

P qui fai punto, e termina la Storia* 

Così mi ditte il buon Maeflro, e fparve, 

E quant’ ei dilfe 1* ho bene a memoria • ' 

Ch’ egli dicerte il ver , troppo mi parve; 

E ne cavai , Padron mio riverito , 

Che talor giova il credere alle larve. 

A baftanza rellai così avvertito, 

Com* io non ho prerogativa alcuna 
In congiuntura tal da farmi ardito. 

La mia premura parveini opportuna , 

Per far 1* obbligo mio; ma cede inquant# 

A me concerta non è tal fortuna • 

Tacerò dunque , ed al mio rauco canto 
Un dovuto filenzio anteporrò; 

E la rebeca getterò in un canto. 

Ed agli Spofi , e a Voi Signore in ciò 
- Se avrò mancato , il mio maeflro fu 
Fin dal Mondo di là, che m’avvisò» 

Per dirtuadermi non potea dir più , 

Ed io capace ben refiato fono; 

Sicché non avend’ io tanta virtù , 

Spero trovar pietà , non che perdono . ALL, 
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12 voi ben 1’ impanile , e fra i più rari 
Diftinguer vi fapefte accorto e deliro, 

E fufte 1* efemplar de’ voftri pan • 

Ma or voi fiete ufcito dal Maeftro, 

Ed il Maeftro fate or voi di voi , 
Scufatemi però , fc ancor v* addeftro . 

Qui fon gl’ intoppi , dove da qui in poi s 
Signor Marchese mio, liete per dare. 

Se Dio mancale degli ajuti Tuoi . 

Quello i’ non credo, e non vò dubitare; 
Pur* è bene il temere , e porli in tefla , 
Che voi adelTo fat* entrato in Mare. 

E che Mare , e Marea farà mai quella ! 

Che per giugnere in porto , io v’ aflìcuro 
Tener fìa duopo ogni pupilla della. 

Più vigilante ftar di Palinuro, 

Acciocché un fonno adulator perverfty 
Non vi lulìnghi, e rendavi fauro,* 

E in figuri d’ amico a voi converfo 
Finga placida calma d’ augurarvi 
Nel tempo Hello , eh’ ei vi vuol fommerfò 
II far da Ulifle ancor può bifognarvi , 

Perchè compariranno le Sirene , 

E col vifo e col canto ad allettarvi : 

Di cera abbiate allor 1’ orecchie piene. 

Come fè quell’ Eroe fordo a quei canti. 
Quando da quei I’ ultimo danno viene • 
Amici poi ne troverete ; oh quanti 
Verranvi incontro mai ! Ma lfenterete 
Un che Ila il cafo a ritrovar fra tanti.) 
Varie prerogative e belle avete , 

Che ve gli faran correre dattorno , 

E in foecie quella dell’ aver monete/ 
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Perciocché 1* altre , di cui liete adorno , 

Di fcienze, di Audj , e d’ ogn’ altr’ arte 
Cavallerefca , in cui fate foggiorno i 
Come di quelle i meno fono a parte , 

Non piaceranno loro , a cui fol note 
Lezioni fon d’ altre materie e carte « 

Di quelli fcioperati e zucche vote 
Ne troverete a corteggiarvi intenti. 

Per indurvi a cantar fulle lor note: 

Vi daranno per primi infegnamenti 
Per bene il vollro vivere direggere, 

E fepararvi dalle balle gemi ; 

Tanto non li curar di faper leggere: 

Nè Audio alcuno aver, che vi predomini, 

A cui dopo non pofla il capo reggere. 

Che lo lludiare è fol da. pover* uomini. 

Che guadagnarli il pan col lor fudore 
Debbono, e render grazie a chi gli domini, 
II che mai non dee far ricco Signore, 

Ma Ibi farli fervire, e comandare, 

E goder della forte il bel favore s 
Dormir di molto , e ben bere e mangiare j 
Poi ne’ Caffè Ilare a fcntir gazzette , 

Le quali , chi meno le fa, fuol dare. 

Bandir pe i crocchi occulte Aoriette , 

Che alla fama d’ altrui recan bruttezza , 
Facendole paffar per barzellette ; 

In equivoci ufare arte e franchezza, 

Ch’ han poco del civil , men dell’ oneAo , 

E il vizio millantar , come vivezza; 

Elfere impertinente, e altrui molefto 
In detti, e in fatti, e voler cofe tali 
Mandar di bizzarrie fotto prcteAo; 

Aver 
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Aver corrifpondenze geniali , 

Di quello che convien più familiari. 

Spendere allegramente , e fare fciali ; 

Procurar che non manchino danari 
In quante mal fi pon dar congiunture, 

Perchè voglie e piacer non fon mai cari; 

E fe mancano, il che' può feguir pure , 

Se n’accattin, che i debiti prefenti 
Debbon pagarli dall’ età future j • 

Che debiti 1’ aver fon’ ornamenti , 

D’ un gentiluomo , e fon di fuo decoro , 

Perchè fon d’ aver credito argomenti • 

Un ozio vii pigliar , per fuo riftoro , 

E nelle brichc fare gli efercizj , 

Ed il giuoco pigliar per fuo lavoro; 

Lavoro , eh* è il peggior di tutti i vizj r -- 
Giacché jmpotenza o età non io cancella,- 
Ed apre il varco a tutti i precipizi; 

Al Cielo e alla ragion 1* uomo ribella , 

Gli fa perder denar, tempo, e giudizio. 
Talora il tira ad opra indegna e fella « ' ! 

In far da cicisbeo grand* artifizio. 

Per adempire a tant’ impiego, ufare, •- ' 

Più eh* un buon Frate nel Divino Ufizio* 
Dilettarli di Mufica , e cercare 

Con quelle in ciò più belle profeflore 
D’ avere un’ amidi particolare • 

Diventarne cuftode e protettore. 

Ne i loro affari primo conlìgliere , 

E quel che importa più provveditore. - . 
Quindi darli or con effe a trattenere 
P j r modello, s’ egli è, divertimento, 

E che quello è far bene il Cavaliere : 

Dottrina 
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Dottrina falfa , folle infegnamento • 

Neceflario è però bene avvertire , 

D’ amici pria di far provvedimento i 
Saper quei luoghi , ov’ è lecito gire. 

Quali impegni fcanfar , qual fia la gente p 
Che dee feguirfi , e qual fi dee fuggire j 
Perchè parrà , com’ è , cofa prudente 
Il praticar la dotta , e qui fi moftri 
Illuminata più la voftra mente ; 

Ufano certi Savj a’ tempi noftri , 

Parziali di dottrine oltramontane. 

Scritte però con non purgati inchioftri » 

Dove s’ imbroglian maflìme lontane. 

Le quai non han gran fimpatìa col Credo * 

E poco fi confanno alle Criftiane ,• 1 

E per occulte vie, s’ io ben m’avvedo, 

S’ introduce un tal credere moderno , 

Che dall’ antico, è per pigliar congedo. 
Avvertite però per buon governo 
Di tal razza di faggi e d’ eruditi 
A non fidarvi fubiro all’ efternoi 
E benché gli veggiate applauditi , 

Ciò non ottante, Padroncin mio bello ì 
Non. v’ aflìcurino i lor nuovi riti . 

Vedette mai qualche nidiace uccello. 

Che Tempre de’ fuoi giorni in gabbia è flato * 
Quando ne trova aperto lo fportello? 

Prima eh’ egli preparili al volato, 

Scuote I’ ali, e rimira or qua or là, 

E in quanto egli abbia a far pare imbrogliato 
Pure il volo difpiega , e fe ne và , 

E libero fi porta alla campagna 
A goder 1’ acquiftata libertà . 
i ■ : ' Ma 
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Ma il poverino , fé dà in qualche ragna , 

Se fi pofe fu qualche afcofo vifchio , 

Se con qualche falcacelo s’ accompagna# 

Se crede al fuon d’artifiziofo fìfchio, 

Che là lo invita, dove più d’ un pajo 
N’ode par fuoi , e non conofce il rifehio ; 

Se dà in qualch’ uccellare o paretaio , 

E che a qualche civetta ei s’ avvicini , 

Che lo miri con occhio fiffo , e gajo ; 

E che gli faccia riverenze, e inchini. 

Ed ei ne goda , e che gli pajan grati , 

E arrefti il volo , e a vagheggiarla inclini # 
Perchè- non è di quegli accivettati 
Pofa 1* incauto piè , dove di pania 
Sono intrife bacchette in varj aguati ; 

E fopra il miferel fe non v* impania, 

O le penne maeftre egli vi mette, 

O refta prefo , e invan fvolazza c (mania# 

Un’ attrattiva tale han le civette , 

Che dell’ ifteffa pania è più tenace. 

Sempre a far preda ftando alle veletlt^ • 

Or fiete voi queft’ uccellin nidiace , 

Di gabbia ufeito, e avete prefo il volo, 

E potete volar , dove vi piace • 

B qui è il Bufilli , e chi può avere il ruolo 
Delle varie ragnaje e paretaj , 

De’ quali anche in Città ce n’ è lo ftuolo ? 

I di civette quanta copia mai. 

Che ftanno in profpettiva in fu i mazzuoli > 

E guai a chi loro dà retta , guai : 

Guai a quegli uccellacci , che i lor voli 
Calano a certe pifpillorie grate, 

Che riefeono alfin d’ affanni e duoli • 

F Voi 
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Voi dunque arciattentiffimo badate 
Di volar’, alto, e tor ben la mifura , 

Quando forza farà , che vi poliate ; 

1 tinto più bifogna a ciò aver cura. 

Quanto che a«lelTo per gli uccellatori 
E’ libera così 1’ uccellatura : 

Licenza or non ci va de’ Superiori , 

Non c’ ? bandita più, divieto , o feria , 

E quei cb’.eran’ offefe , or fon favori. 

Ha conofciuto anco la gente feria , 

Che il tener fempre tefo 1’ uccellare , 

E’ di troppo grand’ utile materia . 

Già la prudenza in grado {ingoiare • . % r 

Nell’ età voftra mi promette, che 
Voleret’ alto ognor per non errare. 

X’ indole voltra, e il voftroafpetto a me 

E fa fperarc c fermamente credere, . «j .ì 
Che da far' voli baffi egli non è . 

Id in contrario non è per fqccedere , ... wj 

Che fe natura il retto oprar diviene , > 

Allor non. può dall’ elfer fuo recedere. . * 

E dal Padre e dagli Avi isf Voi ne viene . .o 

Quel nobil Sangue, che così rifplende , 

E vi circola chiaro entro le vene ; 

Onde vano- del tutto ora li rende 
Quello rancido mio zelo pedante. 

Che ha pretefb con Voi di far faccende, 1 
Pur merito pietà, che per le tante < L. 

Antiche obbligazioni e le moderne -.d" 

Mi Tento il «uor di voftra gloria amante • 

Al voftro intendimento che difcerne 
Ben quanto dee per regolar fe {fello , 

£’ fuperfluo da me più lume averne . 

Anzi 
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Anzi fo il coriip ,.e.,U vero vi confe/To, 

Che fe Voi , com’ avete cominciato. 

Seguiterete, il .che bifbgna ;a dello , 

Che voi non fol da me nulla imparato -» 

Potete aver, ma fi; ancor campo ppi , 

Benché vecchio fquarquojo io fono tn flato 
D’ aver qualsia ad imparar da voi • 

. ir- i *c ■ . .! 

ALL’ ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 

•' ’■*] T# !* * *1 » f ,* . • # ri 

S I G N O R- C ; .A N O N I C O 

VINCENZIO DE’ BARDI 

« ’ V * ' J ’ '** ? ' ‘ 

■ « • ‘ • i • ' r » » ■ > >. i « 

Lettera della Repubblica de' FettiroJJì diretta ,, 

• i c • • 

a/ medrjimo • 

; • s : • * ,*J i *.» ' • »• • ' < » '• : • v x 

CAPITOLO: XVI. v* 


A Voi , Signor Canonico , a cui vive 
La Repubblica umil de’ Peftrroflì 
Così tenuta , quelle note fcrive . 

Al volo confueto tram’ già modi, 

Per venir’ in Tofcana , a far viaggio , . 
Come ogn’ anno da noi di fare ufoilì : 

E benché fegua ciò con noftro oltraggio , 
Giacché avendo nel petto un cuor gentile 
C’ innamoriam , come i fomari il Maggio 
Oflerviam le civette in sì civile 

Modo farci ad ognor vezzofi inchini , 

Che trovar non fi può grazia limile ; 
c • M,fc f z 
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t^oi che non fiam plebei , ne* contadini , 

Ma d* oflequfo ripieni, e di creanza. 

Conti’ efler denno i cicisbei più fini ; 

Caliam fubito ad elTe , ed in foltanza 
Impariamo in tal foggia , che prigioni 
Reftiam di libertà fenza fperanza ; 

Anzi che tolti a un tratto da’ panioni 
C’ è ftiacciata la telta , e fiam pelati , 

1 diventiam d’ altrui ghiotti bocconi « 

Gli Uomini con amor fon congiurati 
A* danni di noi altri malaccorti , 

E fiam da quefti e quei perfeguitati • 

Con la vita paghiam brevi diporti, 

Amore con lo fèral c* impiaga vivi, 

E collo fpiede 1* uom c* infila morti. 

S pure ogn’ anno ci refìiam corrivi ; 

Delle civette ahi fguardi peftilenti , 

Di quei del bafilifco più nocivi ! 

Ahi civette Sirene fraudolenti , 

Che non cantate no, fol rimirate! 

Ma come Uiifle non fiam noi prudenti • 

Che le noftre pupille oh fe turate 
Teneflimo, com' ei tenne l’orecchie, 

Alle voci di quelle fcioperate ; 

Voi reftercfte alfin pelate e vecchie 
A far* inchini , e reverenze a ufo. 

Ritirate in folinghe catapecchie,* 

S^avendo le forefte, e i Prati ftufo, 

Starefte a far la veglia in fu i cammini , 

Per grazia avendo a farvi crocchio un Gufo s 
33 noi volando liberi uccellini , 

Salvi ritorneremmo a i noftri nidi , 

Senza temer per via chi c’ aflaflìni ; 

E av- 
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£ avvertirem’ de’ voftri lazzi infidi 
De’ giovanotti il numerofo ftuolo , 

E la turba de’ /empiici Cupidi; 

Diremmo ; ah figli voi di primo volo 
Non vi lafciate Iufingar dai /guardi , 

Che (caglia una civetta in fui mazzuolo: 
Chiudete gli occhi, e via lenza riguardi 
Volate altrove in più ficure valli; 

Ne va la vita ad e/Tere infingardi; 

Non guardate colei , fé /alti o balli , 

O fe fvolazzi, nè v’ abbagli I’ oro, 

Che par , che /plenda entro a quegli occhi gialli j 
Tutt’ è frode, e lì polle ad arte foro 
Quelle civette prigioniere anch* effe , 

A cercar con il lor l’altrui martoro» 
L’uccellatore in pollo ivi le melTe 
Sopra d’ un bel tappeto porporino, 

E per mezzane del fuo fin 1’ eleflec 
Invidiabil parravvi il lor delfino , 

Regine le direte , e fono ancelle , 

Ed han cinto di lacci il piè mefchino : 

Fann’ , è ver , le bizzarre, e fan le finelle. 

Non fol per appagare il proprio gufto , 

Ma per falvar così meglio la pelle: 

Che il cacciaìor,fe dannogli difgulto. 

Tira loro zollate a dirittura , 

E a tempo fa lor fare il bellimbufta ; 

Forzata è quella lor dilinvoltura, 

E con velìito bel ricco di piume 
Van coprendo la lor carnaccia dura. 

Or che fperar da lor mai lì prefume? 

Pettiro/Tì voi liete, e non già corvi. 

Che di feguir carogne han per coftume: 

F 3 Rimirav 
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Rimiratele fol don occhi torvi ; ' 

Senza pofarvi , acciocché non vi burli 
Quel volere con effe in branco porvi ; 

Lafciate fare a* barbagianni , a i chiurli , 

Che per férvir quelle civette altere 
Pongon’ il becco , è I’ ugna , e metton’ urli: 
Non manca più d* un nibbio, e d’un fparviere , 
Che Tempre notte e dì vadia girando , 

Talor dovè nemmen fenza fiperc; 

E a forte una civetta ritrovando , 

Le fono attorno tutti , affai più tondi 
* Di quegli occhi, che vanno /palancando. 

Quivi di tanta villa lìtibondi 

Scemi di grazia , e colmi fol d’ infania 
Saziano il van desìo lieti e giocondi, 

E per loro non v’ è rete nè pania : 

Così fortuna vuol , che degli fciocchi 
Ha Tempre cura , e per amor ne finania. 

Anzi cuant’ è propìzia a corri allocchi ; 

Tarn’ è nemica a voi; dunque lì giri 
Il volo altrove , accjò non ve !’ accocchi . 
Ciafcheduno di voi puffi , e non miri, 

E benché al voilro udiate uguale un fifoni» , 

Il conto innanzi nondimen (i tiri. 

Il baloccarli -è troppo grave rifchio; 

Abbiate non il cuor , ma il piede molle , 

Per evitai più facilmente il vifchio: 

E chi fermar lì vuol , non lìa si folle. 

Dove fon frafche mai, che il piede ficchi , 

Ma in campo aperto in folle nude zolle : 
Fuggirete cpsì tutti gli appicchi. 

Volerete felici , e per la rabbia 

Stiarcèrart le civette, còlile picchi; 
rfT r g / -e • 

E m 
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É in veder che con vói forza non abbia - 
L’ afpetto lor, fi peleranno 1’ ale, : 

E morran difperate, nella gabbiai 

Ma non poffiam parlare in guifa tale* .• 
Perchè balordi ancor non imparammo 
Ad aver più riguardo al noilro male . 

Ora fia lodato il Gielo, un di trovammo. 
Chi fi molfe a pietà dè* noftri guai , 

Nè fappiam tal favor , come impetrammo 

Un Signor generofo, al qual noi mai 
Abbiam parlato , bench’ egli con noi 
Abbia diletto d’ abboccarli aitai ; 

Ei comandò, che i cacciatori tuoi 
Delle civette noftre empie nemiche 
Facefler firage ; ed il fapete voi . 

Così volar per le campgne apriche, 

Scherzare , e per' le fiepi , e pe’ bofehetti 
Potrem , mercè delle fue grazie amiche ; 

Poiché tolti dal Mondo quegli oggetti. 

Da cui venghiamo miferi allettati-, 
PalTeggeremo ognor fenza fofpetti . 

Per tanto noi per non mofirarci ingrati 
A tanto nolìro pio benefattore, 

Di noftra vita a cui fiam’ obbligati ; 

Deputiam voi per noftro Ambafciadore , 

( Lettera credenzial fia la prefente ) 

Per comparir davanti a tal Signore. 1 1 

Qual Cicerone fatevi eloquente 

In render grazie a lui da noftra' parte 
Con il modo più proprio e riverente . 

Dite che, fe tai grazie egli comparte 
Anche a chi vola , quante ne farà 
A chi dal fianco fuo mai non diparte: 

F 4 
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Dite , che in fin pensò la Aia pietà 
A mascherar J' inique da Starnotti, 

Per cavarne dal mal qualche bontà : 

E perche noi fiam dolci e cucciolotti , 

Acciò nemmeno aveflimo paura 
De* cadaveri lor guaiti e corrotti ; 

Ebbe quell’ attenti ffìma premura. 

Che voi con’ altri uniti all’ opra pia 
Lor dette una folenne Sepoltura . 

E in fpecie voi , da cui convien tt dia 
Buon efempio ad altrui, com’ Ecclefiaftic® 
Moftrafte in feppellirne più balia , 

E non vi raflembrò punto fantattico 
Il rimirarne le recife tette , 

Onde in lode vogliam farvi un Tetraftico « 
Ben fappiam, che vi fu chi in mirar quelle* 
Quali vedette il Tefchio di Medufa 
Statua divenne, e voi ve ne ridette • 

In quei capi più d’ un lette 1’ accula 
Veramente d’ avere il gufto guatto , 

E ne rimafe con l’ idea confuta : 

Chi fentifli nel ventre far contratto , 

E I* inganno in mirar dell’ appetito , 

La bocca follevò dal fiero paltò. 

Noto c’ è ftato ancora il fatto ardito 
Di certi cappon bravi amici noftri 
Nel ridur quelle fritte a mal partito • 
Avidamente vi ficcaro i roftri, 

E ne fecer per noi fiere vendette 
Da regiltrarfi con purgati inchiottri. 

I Capponi mangiaron le Civette 
Per noftro amor, benché ttcn più ingranati 
Colle vipere lor vivande elette ; 

Onde 
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Onde fi dicon Cappon viperati , 

Ma quella in vero farà ufanza nuova , 

Saran detti Capponi civettati. 

Baila , fia come vuoi , fecero prova 
Tutti di favorirci ; or come avete 
Ringraziato il Signor, che sì ci giova •* 

Tutti quegli altri ancor ringrazierete, 

E fupplicando quel , pregando quelli , 

Che ci affiliano Tempre , intercedete : 

Perchè non fon finiti i dì moleili 

Per noi, quell’ è una tregua miferabile. 

Che finirà ben preilo a farci mefli . 

Delle civette è grande , è innumerabilc 
La potenza , e la copia , e poche uccife 
Non rendon’ il mal noilro remediabile* 

La compifca però quei , che fi mife 
A così degna imprefa , e non la voglia 
Lafciar, giacché finor la forte arrife . 

Non pretendiamo già , che tutte ei foglia 
Le Civette dal mondo, eh’ è imponìbile. 

Quell’ è una razza , che ad ogn* or germoglia • 
Ma per la parte Tua faccia il potàbile 

E mollri, quant* è ver, eh’ anch’ elTe impaniano* 
E che a un Tuo pari è cofa riufeibile ; 

E trovin quelle rie, che altrui dilaniano. 

Chi lor divori ; e fe fprezznnti rifero 
Di tanti , che per lor di doglia fmaniano i 
Si ritrovin’ anch* elTe in flato mifero, 

E infilate da barbaro lìidionc ' 

Sien di fpalTo a color, che pria 1’ uccifero. 

Così vuole la legge del Taglione ; 

Chi ci fa fchiavi , anch* ci fchiavo diventi* 
Muora chi dell* altrui morte è cagione 

Si* 
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Sia tradito chi ufa tradimenti , 

E chi fa, che noi fiam prefi, e mangiati, 
Prefe anch’ ei vada d’altrui fra’ denti. 
Noi però reftercm differenziati , 

Che potrem morti ancor inoltrare il vifo. 
Come uccelli gentili ed onorati . 

Le Civette non già, lor fia recifo; 

E giulto fia , che chi sfacciato vive , 

Non abbia faccia a comparire uccifo: 

Ma non ottante ciò , quelle cattive 
Agli uccellacci dan la mala forte, 

E chi tradifcon con il capo vive , 

* E chi fchernifcon fenza capo morte. 


ALL’ ILLUST RISS IMO, E C L ARIS SIMO 


SIGNOR SENATORE 

VINCENZIO ANTINORI 

Kella fua promozione al Senatorato • 

' CAPITOLO XVII. 

S E nefTuno fi deve rallegrare. 

Per effer or voi fitto Senatore , 

Non v’ è chi più di me ciò debba fare / 

E rallegrarmi ben vorrei di cuore, . * 

Non tanto perch’ io n’ ho l’obbligo grande. 
Qual voltro vero antico fervitore ; 

Quanto pel voftro inerito, che fpande 
V ali ben vafte , onde fen vola ratto 
^leu faprei mai ridir per quadre bande . 

Ma 
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Ma reflettendo a ciò così *n un tratto r 
Trovo , che c’ è da' rallegrarli poco 
A fare il Sena for, come va fatto .* 
f* onore in vero , in dubbio io noi revoco, 

E’ dignità primaria, e in cafa voftra 
Son dtigènt’ anni, e più , che v* ebbe loco; 

I fu tra i Quarant’ otto il primo in moftra 
Un di voflra Famiglia , e già il vid’ io 
Nel Varchi , che ben chiaro lo dimoftra : 

E dopo gli altri hò vifto a tempo mio , 

Che flmil verte la portaro ancora 
Il vortro Nonno, vortro Padre, è un Zio. 

E ben che vuoi tu dire? Io vuò dir’ ora , 

Che queft’ onore riort è dato mica 
Per fare il fava , quando fi va fùofa . 

Sapete già , fenza eh’ io ve Io dica , : . 

Che Junt onera bonoret , in latino. 

Peli in volgare , in "cui ci vuol fatica ,* 

Fatica , non di fchiene da facchino , 

Ma di cervel , di fenno, e di prudenza 
A i negozj per dar buono incammino . 

Forfè voi non avete altra incumbenza ? 

N’ avete cento con cent’ altri affari , 

Che vogliono attenzione , e diligenza ; 

Ed a tutti accudite , è in modi rari 
Sodisfate coll’ opra e col configlio , 

Ed anche , e non di rado, co i danari: 

Or quefto annelTo , al qual date dipiglio , 

Se vienvi a caricar più del dovere. 

La tefta vi può porre in Scompiglio . 

So che voi Io faprete foftenere , 

Perchè avete vigor robufto e forte , 

Che può refiltere e non fa temere; 


Non di- 
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Nondimeno il variar di quella forte , 

Al voflro naturai così amorevole 
Avvenir può, che qualche danno apporfe j 

Ridurre a grave quel trattar piacevole , 

Che ufate con ognun , licchè vorrete 
Non difdir cofa altrui che fia giovevole ; 

Che fe voi fufte donna , alle rich ielle 
Non fapendo difdir de' troppo arditi „ 

Dio fa , che buona fama a voi darelle* 

Or converrà cangiar collumi miti , 

E far paflaggio dalle cofe amene 
A quelle faìlidiofe delle liti. 

Che mutazione mai tetra di fcene! 

Da quelle di Lucian sì difcordanti , 

Che vi folevan divertir sì bene ; 

Dove con pazienza voi da Santi , 

In quelle mie Commedie ad iltruire 
Vi delle quei villani recitanti. 

In modo tal, che potean comparire 
Quei Comici di villa anche in città, 

Com’ io potei più d’una volta udire * 

Aderto il Teatrino e che farà 

Da voi colafsù eretto ? I topi certo 
Vi canteran do re mi fa fol là. 

Sarà finito aderto anche il concerto 
Di mufica diverfa ora da quella, 

A cui volelle dar I’ adito aperto. 

Cimbalo addio , che fu vollra sì bella 
Occupazione , or tempo non avrete 
Da fonare neinmen la tarantella. 

Ora la Zolfa orribil goderete 

In quello, or in quell’ altro tribunale. 

Dove per turno rifeder dovrete: 

Quei 
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Quefto farà il concerto muficale , 

E fapete, non mancano frumenti 
Sempre bene accordati a Tuonar male • 

Udirete ogni dì Urani concenti , 

Che per un , come voi , d’ orecchio retto 
Diventano InfofFribili tormenti • 

E Mufica cotal , com’ io v’ho detto. 

Tutta tende a celar la verità, 

Perchè non moftri il Tuo bel chiaro afpetto: 
Menzogne afcolterete in quantità 
A certi vomitar pfeudodottori , 

Che non voglion mai dir, com* ella Ila * 
Bindoli / mozzorecchi , aggiratori , 

Arcolai , 'pelanibb;, e farfanicchi. 

Che fon ludibrio e difonor de’ Fori* 

E fon quelli di chiacchiere sì ricchi , 

Che loro mai non muor la lingua in bocca , 

Nè v' è cafo , che cagli, e fi rannicchi* 

E tanta sfacciataggine in lor fiocca, 

Che vi parrebbe un’ opra Tanta e pia , 

Su que’ ceffi sfrontati il por le noce». 

E quella la continua melodìa 

Sarà per voi, quefto il divertimento. 

Che vi darà la Senatoria . 

So che vorrete al comun bene intento 
Sempre badare al benefizio noftro , 

Senza interporvi alcuno impedimento^ 

Non vorrete veftir per pompa 1* oftro , 

Nè il modo ricercar d’ elTere efente 
Da quello , a che appartien 1* obbligo voftro • 
Alla giuftizia Tol porrete mente. 

Ma non a quella , che innanzi bel bello 
.Va al Senato in ufeir Tolcnnemente « 

gappjre* 
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Rappresentata da un tal garzoncello , 

Il qual vcftito Uà da parrucchetto , 

Lo ftoccp ifl pugno tien , dietro il cappello; 
Onde in veder sì piccol ragazzetto 

Far d^Gi-uftizia ; che poca ce n’ è, „ 
Che lignifica qiò; Taluno ha detto. 
Nenimen’ oflervejetc 1 ’ altra , che 
Sopra d’ una colonna è collocata , 

E lì Ua,,(fri»a ritta ritta in piè . 

Quando a Veder doveva Star pofata , 

Per non parer di; giudicare a braccia. 

Ma coJl*Jjr£rpte ben considerata . 

In oltre le vien data un’ altra taccia , 

Che volte a quegli Ufizj abbia le rene, 

A’ quali elja dovria voltar la faccia. 

O quella si , guardar che non conviene , 

La qual di bronzo Sventola un pastrano , 

E di porfido cSTendo,, è dura bene. 

E con tutte le Site bilance in inano , 

E con tutto , il- fuo brando sfoderato , 

Che rifoìy^ mai nulla, è penfier vano . 

Ma che domin dich’ io, fconfiderato ? 

O quelli fono i faggi avvertimenti , 

Da darli a un Perfonaggio graduato , 

Qual Siete voi , che fol tenete attenti , 

E fiSfi gli occhi alla Giullizia vera. 

Acciò Tempre il lor dritto abbian le genti • 
E non invan tanto da me Sì fpera , 

Che a prova sò , qual Sìa la voStra mente 
Buona , /chiara , rettiflima, e Sincera . 
Adunque pur rallegrili la gente , 

Che per difgrazia fua , pe’ Tuoi peccati 
Dalla ©milizia non ottien niente . 


Que- 
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Quella pur vi farà , thi un dì la guari , 

E cercherà di -fare , e che £a fatta , . . 

Con refecar T eternità de’ piati . 

Mettetevi in fuo ^ajuto a fpada.rrattt , , - 
perchè tra poco non ce n’ c biracchio,' 

NelTun fa vppl s’Ciafcuno la imbratta* r 
S’ attende fole a le cofe aL'bacaùa> 

A occhio , e croce , e dove coglio coglie , ’ • 
La ragione noti esenta uno fpitrac^hio . 

Ognun quel d’ altri francamente toglie , 

Seni* foldi ;t)on s’ ha nulla rn;;fcvore , 

Ch’ n" ha ogni dubbio in favor fuo difeioglie < 
Dunque /aeri fica te vi., o Signore 
Per Io pubblica ben pronto;, e parato , 
Moftrando,che non liete Senatore, 

Solo pqrÌ^®er^Sen(t«>r v éhiaiiiafjr; 7 tj: ^ , 

E rifedendo in così nobil coro , 

Più di quella , eh’ egli abbia a voi recato , 

, Voi renderete a r luj /lima ? decoro (f ,, ( 
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A SUA ECCELLENZA 
LA SIGNORA DUCHESSA 

MARIA TERESA 

STROZZI 

PRINCIPESSA DI FORANO. 

, « 

Raccontando ad ef[d varie fue di/grazie , le chiede il 
/ olito fujjidio del grano • 

CAPITOLO XVIII. 


D Opo un gran pezzo , eh* io fon flato Tenia 
Parlarle mai , mi compatifca adelTo , 

Se vengo a infaftid/r voftra Eccellenza 9 
M di più ancor compatirete appreflo , 

Se vi racconterò de' guai , benché 
Ciò non mi doverebbe efler permeilo* 

Ma finalmente io refletto , che 
Po’ poi quello racconto dolorofo , 

Che Voi , del certo turberà più me* 

So , che il voftro bell’ animo pretofo 
Vorrà eflerne a parte, ma però 
In modo, che non guaftivi il ripofo. 

Vanno per gli otto meli, che pafsò 
Da quefla all’ altra vita mia conforte, 

2 vedevo infelice mi lafciò : 

E quel 
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DECI M OTTAVO 
E quel nodo , che a lei m’ unì sì forte , 

Che indiflolubil’ io credeva , e pure 
Col fuo ferro crudel fciolfe la morte 
Scorta più non ho io,- che m* afficure 
Per dubbia lìrada , e non ho più colei , 

Colla qual dividea le mie (Venture; 

Al fin del viver mio fperava in lei 
V a Ili (lenza miglior , giacché de’ Tuoi , 

Era il numer maggior , degli anni miei ; 

Ma la morte alla cieca fa di noi 
Un macello alla peggio, e non didingue^ 

. Chi nacque prima da chi nacque poi ; 

Piccoli e grandi alla rinfufa edingue , 

Anzianità non cura , e a lei fol bada , 

Che voti il mondo , ed i fepolcri impingue J 
Tutte 1* idee , tutti i difegni guada. 

Ogni mifura rompe , e al voler tiodro 
Odinata s’ oppon Tempre , e contrada . 

Ah ben veggio, che- quell' orribil modro , ' 

Se de’ giovani ancor congiura a’ danni. 

Come ne* vecchj aguzzerà il fuo rodro ; 

Già fon’ entrato ne’ fettanfett’ anni , 

Ch' io fon fralle due zappe , il che vuol dire j 
Che vicin fono a quedi ultimi affanni. 

In oltre de’ tre Ci, che fan morire 

I vecchj > io fono ad uno già arrivato , 

Con caduta, che femmi sbalordire ; 

A piedi innanzi io fono fdrucciolato 
Giù per la fc ala, ed ho forte battuto 

II bel di Roma, ed hollo fracalTato: 

Ventitré giorni darm’ è convenuto 

In letto , per la vada contufione , 

Che per la gran percoffa evvi venuto; 

E m* 

• i — 



Digitized by Google 


f « CifPITOtO 

E m’ hanno detto tutte le perfone, 

Ch’ ho aut’ una fortuna manifefta , 

E mi davan così confolazione ; 

Con dirmi , eh’ io potea batter la tefla , 

Romper le braccia , le gambe , e rdiare 
Lì morto, fenza dir, che cofa è quella • 

Ma io veniva loro a replicare, 

Benilfimo voi dite , ma non era 
Mia fortuna maggiore il non cafcare? 

Or balia, io fon guarito, e menzognera 
La predizione he» fatta del perito , 

Che mi faceva lìar di mala cera ; 

Cioè che il fangue dalle vene ufeito , 

Se non vi rientrava, o lì feioglieva } 

Sarebbe fenza dubbio imputridito ; 

E tagliare in tal cafo fi doveva , 

Per fuori eftrarlo , e quello fuo difeorf® 

Pochi filmo , anzi punto mi piaceva : 

Pur 1’ ho (campata , fenza far ricorfo 

Ad altro taglio , e il fangue è ritornato ' 

Da per fe itefio al naturai fuo corfo : 

Onde ne fia perciò , Dio ringraziato ; 

Ma quel però, che nel mio cafo io noto, 
Bifogna, eh’ io ringrazilo in privato; 

Ciacche io non pollò in pubblico far noto 
Quello fommo favor, che ho ricevuto , 

Con attaccar , come fuol farli , il voto : 
Perchè al foiito appendere ho veduto 

CJn piè , una mano , un braccio di rilievo , 

D’ argento , o d’ altro , eh’ uno abbia potuto ì 
Io per tanto la grazia , che ricevo 
In tal parte non lecita a molirare , 

Cheto il ringraziamento mio far devo. 

Ora 
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DECI M’ OTTAVO 
Ora a Voftr' Eccellenza a raccontare 
Altro non rerta della Storia mia , 

Ma Col’ un’ altra cofa ricordare: 

Cioè che volìra innata cortesìa 
.A quel buon’ omaccino del Bellini 
Di quel Pulito gran I* ordine dia; 

I per averlo a voi convien m’ inchini , 

Perchè altrimenti 1’ avere* a comprare , 

E la difficultà ftà ne’ quattrini . 

Poffar’ il Ciel , eh* e’ in* abbian’ a mancare 
Appunto Tempre quando n’ ho bifogno , 

L’ è cofa che mi fa trafecolare ; 

E tutto rabbia il mio deilin rampogno: 

Ma vedendo , che mancano i contanti , 

A chi è da più di me, non mi vergogno: 
Oltre di che fon coli' età sì avanti, 

Che frappoco fper’ io, che abbia a fuccedere. 
Che finiran miei guai, che furon tanti , 

Quei , Te non altro, d’ aver Tempre a chiedere 
Pofcritto, anche quell’ altra vi dirò , 

Libero or eh’ io mi trovo , avrei 1* umore , 
Non di ripigliar moglie mica, oibò ; 

Perchè dovrei trovar mallevadore , 

Entrare in qualche rifehio e imbroglio tale. 

In conclusoli da non efeirne a onore: 

Veftirei ben 1’ abito Clericale, 

Mi metterei da Prete il collarino. 

Non per tirarmi innanzi a Cardinale ; 

Ma per così , facendo I’ Abatino , 

EuTcare un Benefizio , una pendone , 

Non da gire all’ Aitar , ma ali’ Altarino : 
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Però , fé vi venille I* occnfione , 

D’ averne a dar, di faper chi ne dia, 

Vi do parte , che avrei 1’ ifpirazione , 

Di terminar così la vita mia . 

ALLA MEDESIMA 

In ringraziamento del grano ricevuto • 

CAPITOLO XIX. 


V Oflr’ Eccellenza tutta compitezza 

Mi rifponde così , eh’ io Con confufo , 
Mirando la Cua tanta gentilezza : 

Della piudenza in lei veggio il buon’ ufo. 

Di refletter sì ben prima al futuro , 

AI qual mai non devria I* occhio efTer chiufo# 
Io nel prefente mi facea flcuro , 

Penfando a fare il Cherico , ed avea 
La vocazion dal mio vantaggio puro ; 

Un benefizio , una peniion chiedea , 

Perchè n’ avea bifogno, e già la voflra 
Pronta intercelfion me 1* ottenea ; 

Ma qui la gran difficoltà fi moflra , 

Che per rifeuoter poi quella penfione. 

Tre anni almeno della vita noltra 
Bifogna gettar via di fpedizione , 

Il che faria danno prefente , e certo , 

E’ incerta la futura rifeoflìone . 

Or quello in me non può far buon concerto , 
Settanfette, e tre ottanta, tutto bene. 

Ma di quelli tre anni il conto è incerto ; 

E in- 
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E intanto per aver, fpender conviene, 

E forfè fpender per non aver nulla , 

Se de’ tre anni pria la morte viene : 

Ottant’ anni non fon mica una frulla , 

Quei che c’ arrivan , fon la minor parte, 

Radi più de’ mindvon di vai di limila . 

E’ ver’, che io ogni fegreto , ogn’ arte 
Cercherò per campare, e quando muoja , 

Mi protetto , che ciò da me non parte . 
Capperi , quel dover tirar le quoja 
Difpiace , ed ancorché fia cofa trita , 

Che a tirar sì hanno, non dimen dà noja» 

Or batta , mia Signora riverita , 

Io veggio bene , che farei nel cafo 
Di cominciar 1 ’ entrata dall’ ufcita ; 

E da voi fon reftato perfuafp 
In modo , che la mia refoluzione 
In fumo ir vuol , qual’ elixir nel vafo * 

Oltre di che quefta mia vocazione , 

Per dirla , molfa fu dall’ interdfo. 

Nè ci aveva che far la devozione . 

Orsù fia per non detto . Eccomi adettb , 

Qual’ era prima, e d’ elfermi chiarito - , 

Tutto quanto a voi 1’ obbligo profitto • 

Il Bellini ha il voftr’ ordine efeguito , 

E già con altra mia fcrittav’ in profa 
Di ringraziarvi ho il debito adempito : 

M’ è difpiaciuta ben la dolorofa 

Novella , che il Signor Principe Voftro 
Non goda quella fanità bramofa ; 

Alle quattro mie Suore, che nel Chiottro 
Dimorano , 1’ ho io fatto fa pere , 

Che per lui dican 1’ Ave, e il Pater noftro: 

G 3 . Lo 
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Lo dire’ anch* io, ma parmi di temere, 

Che il mio pregare , come poco accetto , 

Lafsù non fufle troppo per piacere 
E che in vece di fare un buon effetto 
Le mie preci, alle quali ho poca fede. 

Noi faceffero ftar più tempo in letto : 

Del reflo dal voler mio non procede , 

Che troppo a tutta cafa vofira io deggio , 

Come P obbligo mio vuole e richiede j 
Ma io , che bene mi conofco e veggio , 

In genere di porger preci a Dio 
Per altri , hu gran timor di non far peggio ; 
Onde al pregar mi renderò reftìo , 

Che folo può un cattivo interce/Tore 
L’ ira fvegliar, non la pietà di Dio. 

Dunque s’ appagherà del mio buon cuore , 

Voflr’ Eccellenza , e fol qualcofa fperi 
Dalle preghiere pie delle mie Suore; 

£ qui co’ più devoti , e più fineeri 

Sentimenti, eh’ i’ abbia , io la ringrazio ,, 

Che sì vivi per me nutre i penfieri , 

E in ringraziarvi non farò mai fazio . 

r 

ALLA MEDESI MA 

In morte dell' Alfiere di Lui Tiglio . 

t 

CAPITOLO XX. 


L A compaffion del mio dolor moflrata 

Dall’ Eccellenza Voflra io non fo dire. 

Di quanta mai confolazion m’ è fiata * 

Fu 
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Fu in guifa, che mel venn’ a alleggierire , 

E a darmi forza , il cafo mio fum-fto 
Di potere anco in verfi a voi ridire s 
E 1’ ascoltarlo non vi fia molefto , 

Nè vi turbi , o Signora , o rechi affanno , 

E compatite, s’ io mi sfogo in quello. 

Il deflin verfo ipe crudo e tiranno 
Mi s’ è moflrato Tempre , da che io 
Vicin mi trovo all’ ottantefim’ anno; 

M’ ha di trentadu’ anni il figlio mio 
Unico e fol rapito : ma rapito 
Che di/fi ? Dilli mal, lo volle Iddio • 

E mi confola il crederlo falito 

Eafsù da lui , mentre incontrò la morte 
Rimetto in lui col cuore umil contrito. 
Raccomandommi i figli e la conforte , 

Quei eh’ era nato, e quegli che dove» 
Nafcere appunto in ore brevi e corte; 
Perdon mi chiefe meglio eh’ ei potea , 

Ed ancor io chiedei perdono a lui , 

Se in educarlo trafeurato avea ; 

Se quell’ attenzion grande, di cui 

Fa duopo a un genitore, io non ufai , 
Perch’ ei drizzale al Cielo i palli fui • 

Ei fi compiacque dir, eh’ io non mancai , 
Che fu fua colpa, fe non volfe il piede 
Per la diritta via , eh’ io gl’ infeghai .* 
Quindi ripieno di fperanza e fede 
Al Crocifitto fuo refugio folo , 

L’ alma raccomandò , chiefe mercede • 
Così morì, e s’ io non feppi, ahi duolo 
Come Padre infognargli a viver bene , 

A morir bene, a pie infognò il figliuolo. 

G 4 
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finite appena tai lugubri fcene , 

Oltre- i dolori del marito morto , 

Quei del parto la moglie a fentir viene 
Cd io da quei del caro figlio attorto , 

Per me non ritrovandolo in quei dì , 

Non fapeva recare a lei conforto . 

Pure felicemente partorì 

Il fecondo figliuolo, ed il mefchino, 

Pria di vederlo , Padre fuo morì. 

Ed io mirando quello e quel bambino. 

Quei che già nacque , e quei eh’ è nato adeflo » 
AI7.0 al Cielo la tetta, indi la chino; 

E dico , fe Jafsù così è permetto , 

Ch’ efler debba di voi , miferi figli , 

Il Padre , il Nonno , ed il tutore io fletto: 

J Divini ador’ io faggi configli , 

La volontà di Dio fia fatta, ei fa 

I vottri , e della madre , e i miei perigli • 
Nafcefte appena , o poverini , e già 

Un poco , un punto avete vitto il Padre , 

E poco il Nonno aneli’ egli vi vedrà. 

Vedrete, o figli , fol di voftra Madre 
L’ afflitte luci in voi fittarfi , e fempre 
Tornar di nuovo lacrimofe et adre ; 

Perch’ ella non potrà cangiar le tempre 
De* vottri mali , e il duol , che lei accuora 
Non fia che il vofiro mitighi e diftempre. 

Altr’ ajuto , s’ io marco, ah eh’ ella fuora 
Che compatirvi non può darvi , il che 
Solo a penfar, m’ affligge e m* addolora; 

E quell* ajuto , che fperar da me 
Potete aderto , ah che m’ inorridifee 

II mirar quanto fcarfo e breve egli « • 

Già 
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Già rimiro, che manca e che languisce t 
Mentre permeilo m’ è darvelo , quando 
Comincia il viver veltro, e il mio finifce • 

Figli , fopra di voi lacrime io fpando , 

Allorché oflervo i voltri guai prefenti, 

E a maggiori futuri io vo penfando } 

Dove fon da fperar mezzi polfenti 
Da opporli o fuperargli, le per tutto 
Di mil’erie cav’ io nuovi argumenti ? 

Materia fol vegg’ io di nuovo lutto : 

Ah , s’ io voi non avelli , al mio martire 
Di follievo potrei trar qualche frutto : 

Le fventure vedrei con me finire. 

Ma le porterò meco , e il coltro male 
Vivo a me relterà nel mio morire; 

Non averò nemmen ri fioro tale. 

Che le difgrazie abbian con me la tomba , 

Nel vedere con voi eh’ hanno il Natale: 

A due affanni fìa duopo eh’ io foccomba , 

A quel del mio morir, del viver voltro , 

La miferia in veder fu voi che piomba . 

Ma dove, o folle , io fon ? Nell’ alto Chioftro 
Non c’è quel buon , quel grand’ Iddio che vede 
Noi tutti quanti ed il bifogno noltro? 

Egli infin eh’ a i volatili provvede, 

Provveder.» anch’ a me, daramini ajuto. 

Come l’urgenza mia pronto richiede . 

Alle mie quattro figlie ho pur veduto. 

Che volendole lue fpofe, le doti 
Provvedde , il che io non avrei potuto: 

Non prowederà dunque a due nipoti. 

Nè troveran quell’ alTìftenza e aita, 

Ch’io veggio certa, eh’ otterran miei voti > *• 

E s’io 
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E s’ io fon pretto all' ultima partita 
Lor debole foflegno, Iddio vigore 
Darammi ancora, allungherà la vita. 

£ fe il far ciò, non piacerà al Signore, 

In mia vece ei farà, che porto fia , 

Chi per lor vanterà più forza e cuore. 

In fornirla io vò acchetar la mente mia 
Colla fperanza, per cui fempre retti 
Con petto forte ad ogni fcotta ria : 

Dell’ avverfa fortuna a i colpi fpefli 

Fei fempre fronte; il corpo è ver, eh’ è infermo* 
Ma gli fpirti fon pronti , e fon gl’ irtelC: 

Alle burrafche fono flato ferino , 

ImmobiI quale in mar fcoglio più duro. 

Ed ho cercato al mal riparo e fchermo ; 

E fe quello mancommi , io v’ aflìcuro 
Conturtociò, che non turbommi in modo, 

Ch’ io non fperattì fempre il ben futuro. 

Io mi rimelfl in calma e fletti fodo , 

E quella è grazia grande e Angolare , 

Di cui la Dio mercè, godei e godo . 

In fomma preparato a contrattare 

Io fono , e tanto più venendo il fine , 

Quello appunto dee 1’ opra coronare . 

Vottr' Eccellenza udì di mie rovine 
La fiori* miferabile ma vrra , 

Delle quali non fo , fe qui è il confine. 

Ma ci fia , non ci Ila , da me fi fpera : 

Sperar ben fi dee fempre , e quella fpeme 
Non fia che nel mio cuor languifca o pera . 

Quella collante vivrà meco inficine , 

E fe io non potei fidarla in terra , 

Jorrolla in Cielo in fu quell’ ore eftreme: 

Iddi® 
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Iddio l’ orecchie alla pietà non ferra. 

Anche per gli emp;, allorché fon pentiti, 

E benigno anco ad elfi il Ciel dilferra . 

Ma tempo ora mi par di far finiti 

Quelli lamenti, con cui v’ho conquifo, 

E a baltanza da voi furon’ uditi. 

Il tempo c’ è del pianto, e quel del rifo , 

Quello or per me non c’è, quell’ or che viene 
Non doveva con Voi rellar divifo. 

Perdonatemi dunque, e di mie pene. 

Se vi fei parte, in voi fo che fi ferba 
Pietà gentil , che a confortar mi viene , 

E sfogandoli il duol, fi difacerba . 

ALL* ILLUSTRISSIMO , E CLJRISSIM* 

SIGNOR SENATORE 

% 

ANTON FRANCESCO 

P E C O R I 

Come Provveditore dell * Arte de * Mercatanti • 

CAPITOLO XXI. 

O Uello prefente Memorial , che legge 
Vofignoria Ulullriifima e Clarilfima, 

E’ d’ uno de’ Confervador di Legge ; 

Il qual con reverenza profondi filma 
A nome de’ Colleghi a voi rivela , 

Efpone, e narra in forma tal brevifiìma » 

QuaL 
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Qualmente il Magillrato fi querela , 

P-rchè non ebbe per la Candelaia, 

Con certi candelotti una Candela ; 

Or quella enfia tento che gli paja 
Un po firana, e vorrebbe pure avere 
Quella cera per far cera più gaja : 

Già fiamo a tre di Marzo , e ancor vedere 
Non fi fa ella, e p.rciò il Magiftrato, 

Da che cofia addivien, volea fiapere; 

E con bel modo e garbo ha improvvifiato 
A i Donzelli , I’ ha detto a i Cancellieri, 

In fiomma per averla s’t! provato/ 

In fine l’ha cavato di pentieri , 

L’ intender come una proroga tale , 

La quale non è d’ oggi , nè di jeri ; 

Tutta depende , e vien dallo Speziale , 

Che ha 1 ’ ordine di dar tai candelotti. 

Ma ancor non ubbidifice / qui ila il male * 

Or noi che fiamo a potta lì ridotti 
Per confervar le leggi e che faremo ? 
Relliamo in cafio tal tanti merlotti • 

Poco le leggi noi confierveremo , 

Se di que’ pochi d* utili aifegnati 
L’ adempimento aver noi non potremo : 

Tra che fon po^hi , e quelli decimati 
Con mance, retenzioni , ed altri ficoli, 

L in fumo van quei che ci fon reilati ; 

La notlra Provvifion , dice il Fagiuoli , 

Sarà il cacio di Nencio in conclufione , 

Che fenza vender lo finì in faggiuoli . 

J 5 e non abbiam tanta giurifidizione 

Per noi , come fu gli alrri ? a quefi’ ufanza 
A comandar potremo ire al focone. 

‘ t Di 


Digitized by Google 


VENTESIMOPRIMO. fp 
Di faper li cercò dunque in fultanza , 

Perche quello Speziai ci iafci fcuotere, 

E d’ubbidire non ci dia fperanza : 

Ma nell’ udito egli ci fe’ percuotere , 

Che il fuo negozio, in dar, mal s’ approveccia 4 
Senza poter , quanto ha da aver , riscuotere ; 

Che in vano un nuovo conto a far sì freccia. 

Se prima non gli vien faldato il vecchio , 

E non vuol rimbottare in fulla feccia . 

Ora a nome di rutti in apparecchio 

Io mi fon mello a pregar voi, Signore, 

Che liete in ver della bontà lo fpecchio, 

E il noftro liete voi Provveditore, 

. Che provveder vogliate allo fconcerto 
Di cera tal, che non dà buon colore. 

II pagar Io Speziai fi fa di certo , 

Che a voi non tocca, e a dir ciò non ardifco> 
Nè reltar voi dovere allo fcoperto: 

Voi non liete Fra Fazio, e mi ffupifco. 

Che avendo fatta voi la parte voilra 
Col mandato; or la fua non faccia il Fifco,' r 
A cui tocca a pagar’ , e inver lì moflra 
In quella parte un po pigro, ma lento, 

Che ponga una fua tal ragione in moftra ; 

Che in calla non vi lia danaro drento: 

Ma io noi credo ; la CalTa Fifcale 

Non ha danar ? Può Ilare? Io ìfii fgomento* 

Che forfè è llato fcarfo l'annuale 

A’ ladri , ed omicidi , ed a furfanti. 

Ed a chi faccia d’ogni forta male? 

Mi par di quelli, che ce ne lìan tanti, 

Che ballino , anzi avanzino i bricconi , 

Al te mpo noilro Tempre più abbondanti: 

Sicché 
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Sicché la cafla per quelle ragioni 
Dovrebbe da’ contanti traboccare , 

Di multe, pene, e di condannagli • 

Deh voi , Signor , vogliate ritrovare , 

S’ è ver , che una tal carta vota lìa , 

Il che certo imponìbile mi pare. 

Se è vero , ella farà , come la mia ; 

Or balia , fé di già il mandato abbiamo , 

Cel faccia anche efeguir Volìgnorìa : 

Se voi non liete, già nel grado liamo 
D’avverar quel proverbio intero intero. 

Che s’altri moccoli ora non abbiamo , 

A letto al bujo n’ anderem davvero. 

A SUA ECCELLENZA LA SIGNORA 

D. CLELIA GRILLO 

CONTESSA 

BORROMEO 

DI MILANO 

Richi ejlo di comporre qualche cofa in lode d'umt 
di Lei Canina . 

CAPITOLO XXII. 

V Eduta avendo la bella Canina 

Dall’ Eccellenza vollra prediletta. 

La qual per vezzo vien chiamata Nina; 
Che altiera , difpettofa, e fuperbetta , 

Perchè gode il favor della Padrona , 

Difprezza tutti, nè ad alcun dà retta: 

Vuol 


[ 


t 


Digitized by Googl 



VEKTES1MOSE CONDO. ut 

Vuol morder ciafcheduno , e ftrilli intuona , 
Quand’ ella abbaja , che pare arrabbiata , 

E che voglia ingoiare ogni perfona • 

E di quefta figura prelibata , 

Mi parve, averte caro , eh’ io faceffi 
In Tua lode un Sonett’ o una Cantata. 

Io benché di tal cagna conofceffi 
Imponìbile affatto il dirne bene , 

Pur non ortante ad ubbidir mi meffì. 

Quando il comando ben dall’alto viene. 

Non fi può far di meno, e alla Comare, 

V’é un fo che di più, che vale e tiene; 

Ma io contuttociò , come fuol fare , 

Chi fa una cofa a mal* in corpo, andai. 

Col tal pefo in fui gobbo a ripofare; 

Ed appena che io in’ addormenrai , 

Giacché dei Magirtrato io fon degli otto, 

D' effer’ in quell’ udienza mi fognai ; 

Dove più d’ uno vienevi a far motto. 

Che domanda giuftizia ed alTìrtenza , 

Quando di fua ragion ne va al di fotto. 
Avevo il lucco : qui voftr’ Eccellenza 
Sappia , che quefto luccu o nero o roflo 
Infond* autorità , mette fapienza; 

Sicché un fomaro , quando 1’ abbia addoflo , 

Come chi ebbe una pelle di leone 
Fe tremar, chi lo vide a più non polTo $ 

Non è fe non che ca.pt ut in fermone 
Si feoprì poi , chi era 1’ animale , 

Che mutolo credeafi un Salomone» 

Gr così er’ io , che in quel Magiftraie 
Rinvolto criminal paludamento , 

Che in maertà fedea nel tribunale. 

Nell» 
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Nell* aprirli la porta fcappò drento 
Un vago cagnolin ratto e veloce. 

Che a me ne corfe , e io lo guardava attento ♦ 
Il riconobbi per Leon feroce. 

Che è l’altro voftro bel canin garbato; 

Che fciolfe in quell’ iftante umana voce/ 

E jerfera gli fu quello accordato, 

Perch’ eflcndo la notte di Befana , 

Le bellie in notte tal Tempre han parlato», 

E sì mi dille in voce umile e piana ; 

10 fon quel cagnolin , che udienza chiede 

11 qual vedelìe dalla mia Sovrana; 

E quanto in pregiudizio ora fuccede 

Del mio decoro , vi farò ben chiaro 9 
E a quanto vi dirò, datemi fede; 

Son cane, è vero, ma però difcaro 
L’udirmi attentamente non vi paja. 

Perchè d’ edere intefo ho troppo caro. 

Per tanto tralafciando ogni Iungaja 
Il tutto brevemente narrerò , 

Nè farò un can, che meni il can per l’aja; 

Alle corte in un fubito ver»-ò , 

Tutto fpiegando bene il fatto mio. 

Nè fenza fondamento parlerò ; 

Anzi il Procurator non ho pres’ io 

Per dirvi meglio, quant’ è in mio favore j 
Senza il curiale inutil cicalio; 

£ giacché in quefla notte ho tal favore 
Di parlar, come voi , m’è parlo bene 
In cafo tal di far da me il Dottore; 
perchè con eflb alcuna volta avviene ; . 

Quando fi dà n’ un tavolone rafo. 

Che ciarla ciarla c a conclulion non viene. 

Meglio 
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Meglio di lui ini fono or perfìtafo . : ..t 

D’ informarvi fol’ io da capo appiè,- ' 

Senza il Dottore , che mi dia di nafo*- t 
Son’ un canino (non ila bene a me , 7 

Il dirlo) ma per dir la verità , . : 

Un canin più piacevole non c’ è ; i . 

Che in tutto ciò, che mai da me fi fa, , . . f- 

V’è garbo, fcherzo , brio, galanteria , •. 

Nè mai v* è un’ ombra di beftialirà . 

E pure la Padrona in compagnia > 

Poco mi tien , di me cura non piglia. 

Come fe fedeliflìmo io non ha; 

Indifferenti volge in me le ciglia ,* T 

E perchè il vifo ha un po di me più bello, 

Nina fembra l’ ottava maraviglia . t . 

Per vezzo è detta Nina, io poverello 

Leon feroce detto fon per fcherno , . • 

Quando agevole fon più d’un’ agnello: 

Di Nina fallì ogni miglior governo, 

Nina è la bella , che non ha limile. 

Sempre guardata con amor materno j 
Ed io con tutto 1’ abbajar gentile , 

Coll’ obbligante mio morder graziofo $ 

Een faltar, col mio trattar civile , 

Col mio complimentar tutto feftofo , . -ì. 

Colle mie baje , e care mie pazzie, 

Son quali refo inutile , e nojofo : 

A Nina van le prime cortelie, • " • S 

Ad efla fola vien concefTo ilare . 

In feno alla Padrona notte e die. 

E che mai più di me fa ella fare? 

Ella fa folo, e fu da voi veduta, 

Mangiar, dormire, mordere, abbajare* : 

H Vi 
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Di Danimarca dicon eh* è venuta, 

Siedi* eli' è anch’ eretica , ma in lei 
Non li guarda così per la minuta : 

E che dicon* ancor ci fon di quei, 

Ch* ella difcenda da Cerbero cane, 

Ch* abbaja , e morde , come fa cofte* . ^ 

Ed io che non ho origini sì ftrane, 

Naro nel, vago fuo! Napolitano, . - 
Che nel trattare fon meglio del pane,*' 

Che fon cortele , affabile , alla mano, ' 

Che vò da tutti ognor lieto e giocondo, 

Che partecipo quali dell* umano: 

Perchè non in* alfiiiè 1* altro fecondo. 

Ancor eh’ io loffi il Sirio can celefte. 

Sarei filmato il peggior can del Mondo* 
le ftravaganze folite fon quelle. 

Come fra voi altr’ uomin’ parimenti. 

Anche fra noi , e forfè più molefte: 

Ci vien la rabbia , e digrigniamo i denti, 

Talora in veder cani da pagliaio , 

Ed altri più villanie impertinenti. 

Cioè cani da Sbirri , e da beccajo. 

Da fermar buoi /cappati , ed afTaflìni , 

Ch* abbian di bandi capitali un pajo; 

Altri cagnacci curii , e can mattini 
Da lacerare, e da sbranare arditi 
Un pover’ uomo a lor che s’ avvicini $ 

E talora elfer quefti i favoriti , 

E del padron tutto l’affetto avere. 

Quanto mordaci più, da lui graditi j 
E lì piglia di loro in fin piacere , 

Se urlar gli /ente., e roder gli vedrà 
Abiti e panni, ovver macchiar portiere; 

Che 
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Che gli faltino addotto egli godrà , 

Chiamandogli per Tuo divertimento .* 

Tettè , piccino, falta fu, vién qua: 

Se fuiTer cani almcn di giovamento , 

Come bracchi , levrieri , e can barboni , 

Che di qualch’ util fon, farei contento» 

Ma certi cani ficarj e bricconi , 

Buoni folo a far mal , che diano fpalTo , 

A chi lo danno, il Ciel glielo perdoni. 

Ma a ciò non penfo , e al mio interefle pattò. 

Che retto offefo , come già v’ ho detto , 

Tenuto ettendo ingiuftamente batto : 

Se quefta fia giuflizia , io mi rimetto 
A voi , che qui protribunal fedete, 

E che dovete dar giudizio retro ; 

Se un giudice però di quei non fiete. 

Che la ragione intender non vogliate» 

Perchè non la capite o la vendete. 

Alla Signora mia chiaro mottrate , 

Che a Nina io non debb’ etter difegualc, 
Almen s’ho più di lei maniere grate. 

Io pretendo d‘ avere il nome eguale 
Con etter ancor’ io chiamato Nino , 

Non col nomaccio di quell’ animale. 

Ciò detto dimenando il fuo codino. 

Mentre volle faltar fuor della Curia 
Gentilmente facendomi un inchino; 

Abbacando e gridando a tutta furia* 

Arrivò Nina i rata inviperita 

All’ ordine co i morii a farmi ingiuria. 

Io che mi volli opporre a quella ardita , 

Ebbi dicatti di fuggire e pretto, 

E da’ fuoi denti di falvar la vita. 

H i £ cèsi 
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E così dal timor n’ un tratto dello 
Mi rifentii , eh’ e’ mi pareva ancora 
D’efler da Nina lacerato e pelto. 

Però in grazia degnatevi , o Signora , 

Di metter fra lor due pace ed unione * 

E leonino di gradir talora : 

Ch’ e* non s’abbia a fentir quella tenzone, 

£ criminal^. s’ abbia a far la lite 
Per nemicizia tal fenza ragione. 

Egualmente a dividere avvertite 
Gli affetti voftri , e come amici cari 
Quelle beftiole a ftar daccordo unite; 

Nè dir lì pofia , che un vollro pari 

Gloria del fedo vollro , e donna grande , 
Trall’ altre più pregiate e lingolari; 

Il di cui nome oltre i confini fpande 
Del mondo noltro ancor la Fama , e vola 
Gonfia di vollre lodi alte, ammirande; 

Che voi abbiate quella nota fola 

D’elTer parziale, e quella ombra vi dia. 

Qual nube al Sole, che la luce invola. 

Deh condannata mai s’ intenda , e Ha 
Di parzialità Vollr’ Eccellenza , 

E fotto quella taccia unqua non llia ; 

E eh’ io non abbia a dar mai la fentenza 
In tal materia, e far decreti Urani, 

E che per la : mia poca intelligenza 
•Non Ita davvero un Giudice da cani# 

§ § § § § 

§ § § § 

A ILA 
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alla medesima 

*. .*** . _ i 

c 

In ifcufst di alcune mancanze dell ’ Autore . 

CAPITOLO XXIII. 


V Ien finalmente quella occafione. 

Che il peccator conofca il fuo peccatQj 
Se ne penta , e ne faccia confeflione : . 

E benché lungo,. tempo fia pattato , ' ,‘ r a 

• Pur’ ella viene,, come è a me accaduto ? ^ 

Gjà 1* uudecimò mefe è terminato; 

E di Voftr* Eccellenza coll’ ajuto 

Mi viene, come fa Dio benedetto , 

Quando <i’ un peccator , .non fa rifiuto a ' 
Manda un’ ifpirazione a qiieft’ effetto ... . 

Sì gagliarda , che quegli ancorché dorma 
Com’ un Talfy, a fvegliarfiè pur cottretto? 
Così pigliando voi da Dio la norma _ :Jt 

Mandate a r Svegliarmi il Padre Botti 
D’ ifpirazione a comparirmi in forma. 

E veramente i Tonni m’ ha interrotti . :i . j 

Svegliandomi a reflettere a ogni errore 
Commetto dopo tanti giorni e notti; 
ci voleva, che un Predicatore _ 

Sì celebre, com’ è, per ravvedere 
Un così mal creato peccatore. 

Per mia confofazion mi fé fapere, . .. 

Come non liete voi meco fdegnata , 

21 che pur troppo Io dovea temere j -, 
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£ ficura cohferma ci ine n’ ha data 
/ Con atteftarmi , che Voftr’ Eccellenza 
Non oftante di me non s’ è feordata; 

Onde ciò aferivo a voftra gran clemenza , 

Che non vuol morto il reo, nè vuol punito, 
Ma fol che fi riduca a penitenza » -, . 

Il che m’ha refo torto il cuor Contrito, 1 
E fedamente mortomi a penfare , 

A quanto mai da voi fui favorito • 

\ In primo luogo appena ih arrivare 

Voi qui di notte, fubiro penfafte 
Di me pecora perfa à ricercare : 

©opo trent’ anni e più vi ricordarti, : - 

Quando elTendo in Milan di voftre beffe 
Veglie, eh* io furti a parre non fdegnafte: 
Nobili veglie che non fon di quelle. 

Che fon’ ùfe le femmine di fare , 

In contar fatti d’ altri, e dir novelle $, 
Difcorrer del cucire e del filàrè, 

E come una mafarta fi dipana , 

Senza perderne il bandol, nè arruffate j 
Nè giudicar del lino e della lana 
Qual fi a il filo più debole e il più forte. 

Nè d’altra cofa più frivoli e vana: 

Veglie le vortre fon di rara forte. 

Dirò Scuole e Accademie, addov’ io feorfi 
Ogni Saggio venire a farvi corte ,• 

% che venivan quei bene mi accodi 
A infegnar no, ma ad imparar da voi, 

- Che in varj rtudj avete gli anni feorfi. 

Di Cefano di più volefte poi 

Farmi godere i bei foggiornf, dove 
datura ed arte fan gli sforzi Cuoi ; 

Quindi 
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Quindi nc vidi 1’ ultime riprove 0 j 

Nell’ «“/Ter qua , che della vofira itnmenfa , 
Bontà verfo di me Jèfte le prove : 

Bontà che i fervi ad onorar fol penfa* • 
Volendomi ogni dì, fera, e mattina. ... 

Tutto quel tempo, che ci ftefie a menfa « 

Far mi facefte infin la fabatina,. ,, : , 

Co fa che a' giorni miei non feci mai , . t 

Che al mio gufto fu grata, c peregrina. 

A conofcer di più Nina imparai , 

Che abbaja fempre, arrabbia telluciaccia» . 

Vuol morder tutti ; oh cara figurina ! 

Del bel tempo così voi la bonaccia: • 

Per fomma corfefia mi procurale, , . . . ; 

Con moftra di buon cuore, e lieta faccia. ; 

Fìè folo al corpo mio così penfafie , 

Che a provvedermi; all’. anima un teforo 
Una ricca corona a me donafte. 

Di pregio per materiale per lavoro , 

Con medaglia , che avea grand’ indulgenza ; 

Se 1’ han più grande le medaglie d’oro. 

E qui bifogna dirla, in cofcienza , 

Ma fiate cheta, io non l’ho recirata , 

Perchè fentite qual fu 1* occorrenza; 

Alla Marchefa Corfa io 1* ho douata-. 

Che appunto è Spofa, e onor me ne fon fatto. 
Dicendole da voi che mi fu data j 
Ma dhe di recitarla v’era il patto 

Pel Papa, che primiero a voi la diede. 

Dopo per voi , e difillo in tal’ atto . 

£a gradì la Spofina , e mi diè fede . : 

Di recitarla, come già s’è detto, r : i 

£ che ne dica una per me fi crede. , i . ;< 

H4 E tosi 
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|t così efaminandomi in effetto. 

De’ : benefizi voltri e nuovi e antichi 
Mi veggio dal gran debito sì tiretto , 

Che mi trovo o Signora \ in mille intrichi 
D’ ingratitudin , di mala creanza , 

Onde non fo , coni’ io me la diftrichi . 

Ma già fo i falli miei che fopravanza • r. z-i 
La pietà voftra , adunque il buon vantaggio) 

Mi prenderò di chieder perdonanza : 

Prima confeflo il mio fattovi oltraggio , A. 

In férmin di creanza nel partire r 
Di non avervi dato il buon viaggio • 

Per mia fcufa però potre’ aderire , 

Che di voftra partenza il dì precifo , r 
O*fion-fi Teppe , o noi volefte dire j 
Ma tanto dovev* io ftar full* awifo . . 

Che Io fapeffi , e non farei reftato r r 
Com' io reftai' poi nel venir derifo t * .n'J 
Un tal fegreto forfè ri ferbato o •. r< . ... .3 

Era in voi fola? Vuole ogni ragione , 

Che ai voltri fervi pur folle fvelato : . 

Che 1* avevano forfè in confelfione ? . v 

Ballava quefti interrogar , che pronti 
Son fempre a dire i fatti del Padrone : 

Sicché ini par , che i falli io non ifconti ; ' r 
E il dir eh’ io venni , e che appunto partita 
Eravate, non feema , aggrava i conti . 

Venni, egli è ver, ma feci in van la gita , 

In voi ci fu preftezza , in me reftìo , 

E a quefto diede quella una mentita ; 

Più di buon’ ora dovea venir’ io 

Per ritrovarvi, e quella fcufa magra 
Non fminaifee, accrefce il fallo mio : 

■- Etì 
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Ed alle mani avev’ io la, cbiragra , „ „ 

Che non poteflì feri vervi due righe? 

E pufe no^ Io. fei ; queita.è.più agra ; 

Ancor da ciò parmi , che, mi disbrighe 

Con 4<r che appunto io; non vi fcrivera j 
Per non vi dare incomodi nè brighe . 

Come d[r ; e , in che brighe io pretendeva 
Di porvi ?-Eorfe in dovermi rifpondere ? 

O quella prevenzione ci voleva . 

O qui 1’ errore^ non ; fi può nafeondere ; 

Io dovea far 1’ obbligp mio di fcrivere : , 

Ortù che qui piti vengami a confondere# , 
ih via le colpwr debboafi .deferivere ■ 

Tali quali elle fono , e non le Ilare A 

Con feufe , e con pretefti a circofcrivere i - 
Si fogna dir peccavi e confe/fare..?; .1 , . - , * T 

Liberamente , e dire ho fatto male, 

.? E pregarvi di/.cuore a^perdonare ► n T y r 
Dunqu’ io fon qui come al confelfionale , , 

Uqpè^Wre frìtti Inginocchiato»; / ^ 

A far la confeflìone generale, 

11 Padre Botti y eh’ ammi afiìcurato f 

Dell’ afioluzion voftra , vi farà , . f vf> . 

Del pentimento mio un attefrato . :i V' f. 

Se in grazia voftra fon tornato già , 

Coni’ ei fa fpcrar per mio contento 3 
Mutatp da qui avanti mi vedrà .. 

E fe fia vero un tal mio fentimento , 

•f, * ' a ■ | 

Provatevi di grazia co* i comandi , 

Che ad ubbidirli ponganmi al cimento ; 

E fiano pur diificultofi e grandi , , 

A me faranno fempre cari e grati , 

Come argomenti fempre memorandi 

« Bella remiflìon de* jnicr peccati • * c ‘ ' * Po. 
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,P<ofcritto a fu’ Ecceilertfcai tf Confi voftro 
Gli olfequj miei vfifup plico a portare , 

Che verfo me feinpré gentil s’ è rnoftro; 

Gentil penerolìftimo CòrHpHrè, ' : 

Chi m tal’ atto del- firn San Carlo volle 
Preziofa Reliquia a Me donare ; • ' 

Con foggiugnerli ancor , che ferve è bolle 
Quelia in me gratitudine , eh’ fo celo. 

Che ambedue a venerar m' efto/Ie j 
X che ognor porgerò pieno di zelo" r “ • ■ 

Sempre per aver grazie i prleghi miei 
Ad effo m terra ed a quell’ altro in Cielff'. 

B in fin che gli dicelie io bramerei ; • 

E’ quelli , da cui liete riverito, “ ' - . 

Urt che dr mia pietà trionfo fei , « * 

Un fervo umile , un peccato!- còntnt&i 

- : .'•■iti •> 

IN LODE D E L LA CO R T E. 

CAPITOLO XXIV. 


M ia Mufa riiiferabile , che fai ’> • ■ •*. 

Con tutto il tuo fàlir 1* Aonfo colle 
Ti trovi in piana terra pii) che mai • 

© quella è da pigliarli con le molle , 

Dunque vorrai come la Porcellana ’ 

Star fempre, e mai non follevarri, o folle P 
Provati un poco a far la Cortigiana , 

Cortigiana , cioè a flar’ in Corte 
Non dico, che tu faccia la P. 

Intendi fano modo , e tien pur forte 
L’ alma Virginità , che in te fuppongo, 

£ non feguir 1’ altrui Iafcive lcorte. 

*•. *. - • Qgg» 
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Quello nuovo meflicr , eh’ io ti propongo 4 
Che fia forfe'il miglior s’ io ti dirò 
Credimelo davver, perch*io m’ appongo. 1 
E non mi flar’ a dir: oibò 1 , cibò . « 

Quell’ è un mellier diabolico, perchè 
Egli è sì buorio quanto dir fi può. ;> \ 

4>o che più d’una mala lingua v’ è, ; * t 
Che ha detto della Corte tanto male , 

Che peggio non può dirfi per rhia fe. : 

Chi, eh* ella è di miferie un arfenale , ’ 

Un magarin di cancheri , e d’affanni , 

Gh’ ha un piè in bordello , e l’altro allo Spedale 
.Altri , eh’ ella è la cava de’ malanni, 

Un fepolcro de’ vivi, un cimitero , „ ' . 
Che dell* uomo confuina e I’ offa, e i pannf. 
Dov’ ebbe bando fèmpiterno il vero. 

Perciò il Batifta vi lafciò la tellà , ..r ; 

E Criftcr fu negato da San Piero »L- ■-> f 
Dov’ è l’invidia al ben* oprar molell», : j i; 
Dóve in dubbio è l'Amore, e Podio è certo, 
Dov* è in guai la virtude, e ’I vizio io ftftai 
Altri afTerì,che non vi giova il trierto , 

Se non che de’ Ruffiani, e de* Buffoni y 
Ch’ hanno libero il pafiò , e P ufeio aperto. 
Qurfli però fon tutti Farfalloni , 

Trovati da’ Poeti , eh’ han per ufo 
D’ ingranar con le favole gli arnioni • 

Non fia perciò l'animo tuo confufo, - 

Non creder della Corte quelle cofe, 

Confolati mia Mufa , e non far mufo • 

Non fon più quell’ età Jicenziofe, 

Ch’ eran le Corti feiatte, e Vergognate, 

4>r fon linde , e modelle come fpoCc 0 

JCè 
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£e fopraddette chiacchiere inventate 
Sono ab antiquo\ ma 1 in Hagion Sì fatta 
Turtc quante le cofe fon mutate . 
ta Corte oggi è sì buona . che li tratta 

Non v’ elfer fuor di lei ./fato giocondo , . o 

E fe n’ accorgerebbe la mia Gatta • 

Chi pretende nel mar di quello Mondo , , 

Far da ; giudiziofa ^Navicello , b ; . : • 

Sia la Corte il fuo Porto, e lì dia fondo» ; 
JLa Corte adelTo ellbè com’ un Ombrello, . . •. 
Piovin malanni pur , chi vi s’afconde 
. Può la vita falvar*non che il cappello •! 
t* un albero, ripien di verdi fronde . , , ^ 

D’alte fperanze, e chi a quell’ ombra Halli 
Ilrnqto a voglia fua guida, e confonde • 

Verfo la Corte volgi adunque i palli, 

E fcendi di Parnafo , che lafsù 
Non a godere , a mendicar fol valli » 

Nè ti fpaventi il non aver virtù s . 
r Ma~r ingraziane il, Chi , che- quella appunt# 

-In Corte ferve per. andar più giù. 

Un tempo, più foave * e dolce è giunto , • 

Gli Arinoteli, i Senechi , » Chironi ; 

Più. non piglianlì in Corte alcuno AlTunto. | 
Che gli Achilli, i Macedoni , i Neroni 
De’ noftri tempi, fenz’ .aver pedanti 
San francamente dominar fu’ troni • 

Animo, Mufa mia , và pur avanti 
In Corte/ ove non fon difgrazie # 

Anzi fono i piaceri tutti quanti ; . 

^n Corte ov’ è I’ Erario delle grazie , 

Dove i Principi Hanno a mani aperte 
De’ Sudditi per ftr Je.YOgli? fatie*. .. , » 


Digitized by Google 



1 


VENTESIMO QUARTO. j . 

Del refcritio le (uppliche fon certe 

Con tal benignità , eh’ a Un feimunito 
Le fortune ■, ebbi a dir, gli fono offerte « •. 

Ti muova pure un sì cortefe invito ,* 

Per tal ragione puoi ben farti innanzi , 

E ottener quanto brami amena dito. 

E fe cofa vuoi far , che più t’ avanzi 
Cerca d’aver propizio il Tramontano, 

E largo ti vedrai fare da’ Lanzi . 

Perchè in Corte v* è caldo così tirano , _ •• 

Ch’ ognun fuda anche il verno , onde V avere 
Il vento amico , egli è un ripiego fan©. 

E quello è facilismo a ottenere, 

In un fottìo farai cofe fiupende, ; n: 

E ti folleverai fino alle sfere . v •• ‘ < 

Quell * è la vera alchimia 9 e chi 1* intende 
Non foffia* nel fornel, ma negli orecchi r 
E trova l’oro d’ altri , e il fuo non spende# 

E non ci vanno qui grandi: apparecchi . 

Di Lambicchi , Crocciuoli , e fiamme lente , 

Con cui vuoti la borfa , e il cefvel fecchi - 
Serve un pò di memoria : fe la Gente 
Opera , o parla , e tanta la gran cofa „ 

Per poterlo ridir, tenerlo a mente ? 

Quella qui non è imprelà faticefa , 

Non hai ..co’ verfi a perdere il cervello^ 

Nè con le rime qui vai più la profa. 

L* idee tu 1’ averai ,da quello, e quello , 
Camminerai fui fatto d’ altri , e in poco 
Tempo vedrai fe a cafo io ti favello • 

Mufa, che ne dì tu d' un sì bel gioco ? 

Ma quello non è tutto ; infino i getti 
Ottengon nella Corte il primo loco: 

£ fo«|. 
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E fono così facili anche quefti , 

Che in meno di mezz’ ora mi feommetto 
O Muf* mia , che tu gl’ imparercfti . 

Batta farli veder batter* il petto , 

Oppur la calza in fui ginocchio rotta , 

Collo torto-, occhio chiufo , e labbro ftretfo , 
Un lungo Coroncione, e ad otta, ad otta 
Far- Tuonar le medaglie in piè attaccate,. 

Sicché fi paja un Mulo di condotta : 

Quando 1’ Ave Marie fon recitate 
Facciano quello feoppio nel tafcare , 

Che fan le palle quando fon truccate. 

Un fofpiro fi getti ad ogni Altare, 

Si porti in tetta un largo Cappellone, 

Serrato il manichin, corto il collare • 

Si moftri rimondato il cotennone 

D’ ogni capello , e folo ftia dal mento 
Uh venerabil pizzo fpenzolone ,• 

Strofini un mantellaccio il pavimento : 

Or tu bada , e dipoi fai come Giucca* 

Nè dubitare, che ufeirai di ftento • 

"Leva intanto 1* allor di fu la zucca. 

Perche da chi non sà , che cofa fia 
Sarebbe giudicato per Parrucca : 

E la taira pagar bifogneria . 

Pofa 1* -Cetra, e fa quel eh* io ti dico* 

Se vivere tu vuoi forella mia. 

Tacendo quefti lazzi , d’ ogn’ intrico 
Ufeirai, clic la Corte è sì mutata , 

Che fuor di ciò, ftima tutt’ altro un fico • 
tn oltre cerca d’ eflere fguajara 

f I in quello qui non durerai fatica ) 

Che tal prerogativa in Corte è grata s 

“ Seri- 
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Sento di più per certo ivi fi dica , 

Chi fa ben , fe n’ ha ire : ora tu (ènti r » - 
Tu vi (tarai, il Ciel ti benedica. 

O corte , o dolce corte, io: prego i denti 
Calchino a tutti quei, eh' ebbero ardire 
Di chiamarti la Madre degli (tenti. 

E quel Ser Frotta , che pretefe dire , 

Chi vive in Corte fu Ja paglia muore. 
Punto non s* intendea dell* avvenire • 

11 morir fu la paglia io oggi èi onore , *.'< 

E quando gli Afin mangian’ e(fi il grano , 
La paglia è cibo, e Letto da Dottore. 

Chi biafima la Corte , non è umano ; • 

Anzi nè meno è beitia , perch* i’ ho vifU 
Più d’ una JBeftia far da Cortigiano. 

Ma che dich’ io ? non me ne fono avvifto • 

Di (fi più d’ una Sedia , il fenfo è oleuro, 
E qui ci guferebbe qualche trido • 

Vo dichiararmi , e mettermi al ficuro. 

Per Bedie Cortigiane , i Pappagalli 
Prefi , Scimie, e firn ili a , e cosi giuro* 

Orsù , perchè più frottole io non sballi , 

Sarà meglio chetarli , che non mancano 
Color, che itanno a giudicare i falli. 

Mufa , fo che t’ hai intefo , in Corte impancano 
Quei, che fan quanto fopra io medi in lida. 
Quei, che. fanno altrimenti invau fi fiancano 
Il farle non è cola , che confida 
In una faticofa applicazione , 

Ma in aver pronto lingua , udito , e vidt , 

E in faper far l’ Ippocrito # c il Minchione • 



^ r 
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ti* ’ cVp ì tot* 

A MADAMA LA BARONESSA 

D E L NE R O 

In congiuntura del fuo arrivo io 
Portoftrrajo . 

CAPITOLO XXV. 

• ' « • I 

M I rallegro, Madama, tanto tanto, 

E poi dèli’ altro del felice arrivo 
Fatto da voi n* un Paefin sì Santo • 

A me difpiace d’ efler flato privo 
Della veduta degli accoglimenti. 

Che vi fece ciafcun lieto e giulivo* 

Mi figuro veder tutte le genti 

Corrervi incontro fifle a rimirarvi , 

Tutte per 1’ allegria liete e ridenti , 

5 ftar , com’ urta Dea a contemplarvi , 

E non ufe a veder tal gentilezza 
Daddoffo non faper 1' occhio levarvi f 
Chi per la voflra tanta garbatezza 
Far mille fmorfìe: chi reftare eftatico 
Al voftro brio, e fpirito, e vivezza; 

Chi parer mezzo matto, e chi lunatico 
In oflervarvi |dal capo alle piante, 

E anfar per lo ftupor, com’ un afmatico *. 
grn fomma fu un fpettacolo galante 

Vedervi ufcir dal mar qual nuova Venere 

Acclamata, gradita, e trionfante. 

* * • > 
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Io che fono di vifcere affai tenere , 

Mi farei pel contento il cuor fentito 
Bel bel bruciare, e poi ridurre in cenere» 

O Porto felicirtìmo, e affortito , 

Non pigliar più dal ferro il nome nò, 

A pigliarlo dall* oro oggi t’invito; 

Siccome fortunati chiamerò 

Tutti color, che per lor degne azioni 
Coftà mandati apporta ferì tirò : 

E dirò: feliciflìmi campioni, 

Che meritafte andar ’n un sì bel loco. 

Mercè de’ voflri portamenti buoni: 

Fortuna voftra , che non mai per poco 
Comincia , quando pone ogni penfier© 

A ingrandir’ uno, e che gli vuol far giuoco* 
Colà vi porterete: e pur è vero! 

Alla bella Cofmopoli , e vedrete 
Fra l’ altre cofe Madama del Nero; 

E compendiata in erta mirerete 

La cortesìa , Ja grazia , e la bontà , 

Si che veder di più non bramerete» 

Vedrete , com’ allegra ella vi rtà , 

E gioifce così di tal dimora , 

Che della Patria fua penrter non ha j 
Nemmeno fi ricorda più di Flora , 

E trova in feno a quello fcoglio ameno 
Contento tal, che un anno parie un’ ora; 
Ritroverete ogni canton ripieno 
In lode fua di cantici e Sonetti, 

Benché non refti mai lodata appieno . 

Udirete che ognuno i fuoi concetti 
Per lei fpiega in latino ed in volgare * 

-Andate, pur che fiate benedetti . * 

1 C4Ì} 
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Cosi dirò, quando vedrogli andare 
Verfo codetta volta, e i’ ftarò qui 
La lor beata forte a invidiare : 

Ma fe non fininn torto 1 miei dì, 

Qual cola anch’ io vo’ far dr mio cervello, 

Per etter condannato a ftar cotti; 

E allora vi confilo da fratello , 

Che fenza che piu fu vi pentt e fpeculi. 

Dirò, ftando in Paefe così bello, 

H&c requies mea in S&culum S&culi , 

\ 

ALLA^MEDESIMA 


Sopra le Fejle fatte in Portoferrajo , 


CAPITOLO XXVI. 


I O ftupifeo ogni'giorno più, Madama, 

Di codefto Pacfe , e ognor mi accrefcc 
Di lui la ttima la fua buona fama . 

Canoro ad ogni poco un cigno n’efce. 

Che non invidia a quelli del Caittro, 

E verfi in chiocca e in abbondanza mefee. 
Apollo v’ha cotta più d’un mimftro, 

E quafi fto per dire, che in Parnafo 
Non n’ abbia ferini tanti al fuoregiftro; 

Così fi vede che '1 cavai Pegafo 
Fece nafeer col batter della zampa 
Non una fonte da bagnarli il nafo ; 

Ma un vafto mare , acciò che ognun la vampa 
Della fete poetica fpegnefie 
E poi buttale fuor cofe da rtampa . 

Ov ver 
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Ovver tal maraviglia ora fuccelTe, 

• Perchè in udir , che andavi in sì bel loco 
Voller coh voi venir le Mufe anch’ effe j 
E che la cofa ftia così, mi giuoco. 

Voi , Madama, con voi coftà menafte 
L’Aonie Dive , eh via ditel’ un poco: 

Col corteggio di Vergini sì carte, 

Che con i canti lor vi divertirtene 
All’ Ifola dell’ Elba ve n’ andafte; 

Acciocché poi sì belle cofe ufcilfero, 

Come di quando in quando efcono fuore 
Cofe grandi , che ancor inai non lì dirtero. 

Chi (congiura imeneo, chi prega Amore, / 

Che ognor vi tenga col Conforre unita, 

Per iftampar bambocci a tutte l’ore: 

E che non fia mai la Difcordia ardita 
D’ entrarvi in tafea , e tutti i rei perigli 
Sempre lungi da voi faccian partita: 

Chi vuol , che rtiatc allegra, e fieno i figli 
(Come d’un Ode ben dice il tenore) 

Torno alle menfe lor Schiere di Gigli . 

Confiderate qual farà l’odore, 

Se la cafa di Gigli avrete piena j 
Sarà certo un infolito ftupore, 

E tanto più '^rà la cofa amena 

In rimirar quei Gigli andar per cafa, ■ 

E mangiar bene a definare , e a cena • 

Chi tutta d’Elicona ha l’acqua fpafa , 

Per potervi lodar da capo a piede, 

Ch’ una gocciola pur non v’,è rimafa. 

Chi cominciò dal Limbo: altri fi vede. 

Che il Marito vi fe cangiare in Sole , 

Voi in Fenice, che a mirarlo riede. 

I 2 Chi 
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Chi vi chiama Minerva , ed altri vuole 
Alzar più alto il nobile penfiero, 

E fcherzar fui cognome in tai parole*- 
Che voi del Monte maritata al Nero 
Facefte diventar Portoferrajo 
Felice polTelfor di Munte Nero. 

Altri eh’ avete in vece d’ occhj un pajo 
D’ardenti rai, da cui fe ne riceve 
Gran riftoro nel mefe di Gcnnajo. 

Chi dice, che del Nero non fi deve 

Chiamarvi fenza farvi ingiuria ed onta , 
Mentre fiete piu bianca della Neve. 

Chi con’ Elena Greca vi confronta 

Con dir, che s’ella fu cagion di noja , 

Di pianto e danno, come fi racconta; 

Per voi non fi vedrà già bruciar Troja, 

Ma con divano, e differenza bella 
Tutto Portoferrajo arder di gioja; 

E fe vivefie Paride, per quella 
Che fè tanto romore , oggi di lei 
Più filmerebbe voi ’n una pianella. 

In foimna ognun per voi cercò i più bei 
Concetti, ognun le voftre lodi efpofe f 
E vi melfe in dozzina infra gli Dei 
E tutti in verità dilTero cofe , 

Che da più d’ uno quà non fono intefe; 

Tarn’ è il mifter , che dentro vi s’afcofe» 
Poffar’ il mondo ! poh che bel paefe ! 

Confermo quanto difiì l’altra volta, 

Ch’ io vo’ venire a ftarci a voftre fpefe. 

Oh bell’ abitazion eh’ avete tolta ! 

Fortuna vollra, ch’or ve la godete, 

E lafciate gracchiar la gente ftolta . 

Di 
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Di belliflìme felle ancor vedete , 

Sentite i tiri delle cannonate , 

Penfa che gulto mai che voi ci avete. 

Tarn’ è, Madama, io vo’, che mi vegghiate 
Coita fra poco , e vo’ lafciar Fiorenza , 

Per confumare- allegre le giornate: 

Anziché molta gente di prudenza. 

In fentir, che coltà Pallade regna, 

Qual Dea dell’ armi , e della Sapienza » 

Di venire coltà brama, c s’ingegna, 

E in breve tempo lì vedrà Cofmopoli 
Diventare per voi Signora degna. 

Dell’ armi^ e delle lettere Metropoli. 

alla medesima \ 

Leda il di Lei bene fiare in tempo di Quarefimft 
a Portoferrajo • 

CAPITOLO XXVII. 

I 

C HE farem noi Madama? Ecco finito 
II Carnoval , venuta la Quarefima 
Ecco tutto il bel tempo ormai fparito • 

Per me però farà quella medefima , 

Perchè io ci fo poca differenza , 

Se crediate che io abbia la Crelìma. 

Tanto tu’ è il Carnovale in cofcienza , 

Quanto mi fono rutti i dì dell’ anno, 

O eh’ i’ fia in villa, o chi mi'lia ’n Fiorenza. 

Gì fono ben dimoiti , i quali fanno 
v Gran fmorfie , e quelli fono i Cicisbei 
Ripieni di rammarico, e d’ affanno; 

I 5 don 
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Son rimafti cos'i grulli c baggei , 

Che la tetta non fanno ove fi dare , 

E par che cantin : Mifertre meì . 

Voi gli vedrette sbalorditi andare , 

E fe vanno le prediche a fentire , 

Non vi fanho ftar fermi , nè badare • 

Certo il Predicator per lor può ire 
A predicare a i porri , ed a i cipretfi , 

Ch’ e’ non intendon quel eh’ e’ voglia dire# 

Non fono veramente più in fe fletti , 

Non fi può in Chiefa andare in quà e in là, 
Come a i Teatri già facevan’ etti . 

Son pefei fuor dell’ acqua jn verità. 

Pure ttan ritti là dietro alle panche, 

U fidando a chi viene ed a chi va; 

Ed allungan il collo, ed alzan Panche , 

Stanno in punta di piedi , e da lontano 
Vagheggian pure, e riverifeon’ anche 
Ma lo fan con modettia , ancor cha Arano 
Lor paja , eflendo un po diflìciletto 
L’ etter buon Cicisbeo, e buon Criftiano. 
Vorrebber, che fo io, dar un colpetto 
Al cerchio, uno alla botte; far del bene 
Per 1’ anima , ed al corpo dar diletto • 

© in quei Teatri , e fopra quelle feena 
Fra quei ttanzini era un far meglio aliai, 

E più in que’ defehi molli, e in quelle cene # 

Se voi gli avelie vitti ! O quanto mai 
Iran’ etti in faccende ! chi correva , 

E fi pigliava gratis mille guai. 

Chi dava relazion , chi tratteneva; . x 

Chi dava braccio, e in ettafi n’andava,* 

Chi chiamava il cocchiere, e noi vedeva . 

Chi 
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Chi a cercar’ i palchetti s’ -affannava , • > 

Mille volte fcendeva , o rifaliva, 

E lenza requie in qua e là girava. 

Chi entrava ip un crocchio , e torto ufciva 
Per gir’ in quello accanto , e da per tutto 
Ficcava il nafo, e rtava in profpetriva . 

Chi rtava in gioja, e poi vedeafi in lutto; 

Chi fe un inchino , e poi non Io riebbe ; 

Chi faceva da bello, ed era brutto. 

V’ era chi volut’ elTere averebb' 1 * 

Un uccel per volare in tutti i lati , 

Nè pur di quello fi contenterebbe; 

Pereh' uccellacelo egli è, ma i crudi Fati 
L’ hanno fatto uccellaccio folamente 
Di quei che volan ballò e fon pelati. 

In fomma ora pili d’ uno fe ne fente 
In quelli tempi magti e di digiuno , 

E ftalTì maninconico e dolente • 

Non guarda in vifo quali più nelfuno , 

E per aggiugner guai fopra malanni 
Nel borfellino non ve n’ ha pur’ uno. 

In fomma hann’ urli e inceneriti i panni , 

Nè metton come prima il becco in molle 
Molti di quelli nibbi e barbagianni; 

Son infreddati , ed han le membra frolle, 

A chi fan mal le Tinche , e il Pefce naufa : 
Chi ha lo llomaco affai gentile e molle; 

Onde molti al digiuno han fatto paufa, 

E guaito la Quarefima , adducendo 
Chi quella e quella, e chi quell’ altra caufa» 
Io che di Cicisbeo pur non pretendo, 

Pur 1’ ho auta a guaftar , ma con giultizia , 
Perchè io feufe frivole non vendo • 

I 4 . Per 
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£er confervarmi ben la malferizia 

Piu nobil del mio corpo, idefl la villa. 

Che fluffion crudele ognor mi vizia , 

Neceffitato fono a quella trilla 
Vita menare da convalefcente , 

E con ben poco vin ber 1’ acqua mifia i 
Oltre di che quand’ io folli valente , 

E d* una fanità robulla e forte , 

Potrei digiunar sì, ma malamente. 

Non c’ è fìnor quaggiù pefce di forte 

Alcuna , e quel che c’ è , ben caro , e pute , 
Sicché a trovarlo buono, eli* è una morte. 

Voi felice. Madama, a voi falute 
ConcelTe il Ciel, potete digiunare, 

Ch’ ei per farlo vi diè forze t virtute* 

E poi di più voi Hate in riva al mare: 

Oh che cuccagna ! Ove fceglier potete, 

E il pefce che vi par, vivo pigliare. 

Credo facciate pur , che menfe liete ! 

Or cuochiate in guazzetto una balena , 

Nella gratella or’ un Delfino avrete . 

O quell’ è pefce , che v’ è polpa e fchiena , 

E non fon quelli nollri pefciolini , 

Che non fan mille una padella piena « 

Dimolte Lafche abbiamo , e datterioi , 

' Ch' e’ par di mangiar giuflo biada fritta , 

E così mai fi fpendono i quattrini. 

Ma voi ridete, e ve ne Hate zitta , 

Mangiando di buonilfimi bocconi , 

E lafciate gracchiar la gente afflitta. 

Pazienza , noi poveri minchioni 

Digiuneremo fempre , e Harem male, 

Mentre ingranando voi fempre gli arnioni 
Di Quarcfima fate il Carnovale. AE. 
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ALLA MEDESIMA 
Per un regalo di Locujìe . 

CAPITOLO XXVIII. 

M Adama, quand* ho aperto quel cedine 
Ripieno di quei coli dravaganti , 

Mi forprefe un timore repentino.' 

In rimirar quei gamberi giganti, 

O vogliam dir quei Diavoli marini 
Ebber paura in cala tutti quanti • 

La villa in Comma di que’ figurini 

A un tratto fece in me 1’ iftelfo efiètt» s 
Che fuol fare il veder l’Orco a i bambini. 

Ma di poi me ne prefi un gran diletto, 
Riconofcendo , eh’ erano Locude, 

Di cui non dele&aberis fu detto . 

E di quelle sì prodiga ne fude , 

La Quarefima allorcli’ io non oflervo , 

Sicché pigliade le mifure giude ; 

Potevi minchionare un vodro Servo 

Mai con più garbo, e con mio tant’ onore? 
Certo un obbligo grande vi confervo • 

In verità che fu il vodro favore, 

Come mandare una parrucca a uri Frate , 

O un colletto di Dante ad un Dottore. 

O come fe i’ avelli a voi donate 
Un pajo di pidole , e una labarda : 

Io mangio carne, e pefee mi mandate. 

Bada , li vede ben , eh’ e’ non li guarda 
A burlar un mefehin, che non digiuna > 

E cerca mantenerli e fi riguarda . 


Con 
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Con voi , Madama , c’ ho poca fortuna , 

Perchè io fono fiato il regalato, 

E toccato non nT è cofa nelTuna : 
òli altri alla barba mia fi fon mangiato 
Tutto il vofiro prefente , e io oibò , 

Per ifcrupol non J’ho pure afiaggiato. 

Dunque per gli altri vi ringrazierò, 

Ch' hanno goduto del voftro favore, 

E a ufo tanto più lor fece prò . 

Ma, s’ io v’ho a dire il ver, da Servitore , 

In quanto a ringraziarvi a nome mio , 

Duro fatica , e non me ne dà il cuore ; 

Ma pur coraggio: vi ringrazio anch’ io» 

ALL’ ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

PAOLANTONIO CONTI 

SEGRETARIO Di S. A. SERENISSIMA 
Lo prega ad ottenergli una Patente per un Religiofo • 

CAPITOLO XXIX. 

S ON fette giorni , eh’ io faccio la gioltra 
Dal Cocomero al Canto alla Cuculia , 

Ideft da cafa mia a cafa voftra* 

Arrivato farei quafi in Betulia ; 

Tant’ è il viaggio fatto e replicato : 

Cosi la forte femprc mi cuculia. 

Nè fuor, nè in cafa mai v’ho ritrovato , 

Sì eh’ alla fin venuto m’ è il reflìo, 

E a dir la verità mi fon braccato. 

Sì 
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Si ftraccò in fette dì Domcne Dio , 

Giacché il fettimo appunto riposò : 

Or fe fi ttraccò egli , o penfat’ io • 

J.a penna ho prefa a fcrivervi però , 

Ad effetto di dirvi in breve quello , 

Che da me in voce a dirvi fi provò. 

Ed è, che il Padron noltro graflo e bello , 

Che non fa negar nulla , a chi gli chiede , 

Ch’ è della cortefia vere modello ; 

Un ruolo 1’ altro giorno egli mi diede 
Appena chierto per un mio amico , 

Io M ringraziai, come il dover richiede. 
Aderto (qui badate a quanto dico) 

Vorrei uni Patente per un Frate, 

Onde io'mi ritrovo in grande intrico • 

Ch’ io torni da fu Altezza; oibò, penfate , 

Non fon tre dì , eh’ ebbi 1’ altro favore ; 
Quarta farebbe una temeritate . 

Mi ltarebbe il dover , che quel Signore 
Mi rifpoudeffe : il mio minchion che dici,? 

E a non dirm’ altro mi farebbe onore • 

Xo fo, eh’ ei non fa far, che benefici , 

Che non fa dir di no, ed in effetto, 

S’ egli era Donna, o Cecisbei felici • 

Ma la creanza affatto, ed il rifpetto 
Non ho voluto ancor perder divirta. 

Però ricorro a voi Padnn diletto. 

Fate quello fervizio a Gian Batilla 
Di porger voi 1’ acclufo memoriale , 

Che io Io metterò Con gli altri in lilla; 

E con una rettorica fpeciale , 

Non ollante il favor di frefeo auto. 

Fatemi far quell’ altro al Cardinale • 

Di- 
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Ditegli , eh’ io non fon da lui venuto , 

Che vergognofa porpora il bel volto 
Tutto mi copre , e fon confufo e muto » 
.Che da’ bei labbri di corallo fciolto 
Non è il foave accento, e che io fono 
Nelle cortine del filenzio involto; 

Ch’ io merito pierà, non che perdono, 

Che Amor al cuor gentil ratto s’ apprende 
Qual cofa in fomma ditegli di buono. 

Dite che il Frate, che il favor pretende. 

Ha un bell’ afpetto , ch’ha del Baccelliere 
E fubito rifponde , tanto intende ; 
Defidera il carattere d* avere 

Di Cappellano fuo , che s’ ei l’ottiene. 
Non vi fo dir, s’ei fe ne vuol tenere. 
Dirà di fu’ Altezza cofe piene 

Di concetti fublimi, e nel Memento 
Dirà poi tutto quello , che fta bene • 

Ora di grazia in ciò ftatemi attento , 

Che quello imporra più a me che a voi, 

E ci farii del terzo il detrimento . 

Molt’ altre co fe ve le dirò poi , 

Se mi riefee di vedervi mai , 

E che polfiam parlare fra di noi ; 

E quanto che di dirvi tralafciai , 

E perocché addio qui mi manca il foglio 
E non c poco ciò eh’ io ci ficcai . 

Nè mi tacciate, che n’avrei cordoglio, 

Ch’ io feriva con miferia; di parole 
Efier piu tofto liberale io foglio . 

Jyia qui fon fiato fcarfo, e me ne duole. 
Perdi’ ho tutta la carta confumata , 

Gfie talora da voi dar mi fi fuole £ 


V E NT ES1MONONO, 
Che fe dell’ altra me n’avette data , 

Io fcrivea*con più garbo quella mia, 

E farla in fopraccarta rinvoltata. 

Tutto il male lo fè Vofignorìa; 

Ma c’ è il rimedio, e ve Io vò infegnare 
Perch’ io fon tutto quanto cortesìa . < 

Col Padron quando v’avrete a parlare 
A conto di Parente per quel Frate, 
Potete in quello con bel modo entrare, 

E dire: Sereniamo guardate. 

Come fcrive il Fagiuoli , in che cartuccia 
Ch’ io fo che fubit’ ei n’avrà pietate: 
Voi foggiugnete allora qual cofuccfa. 
Dicendo , vuol mandargliene una rifma? 
Val’ è che gli ila cheto , e fe la fuccia ? 
Allora pretto pria che nafea feifma 
Mandatemela , eh’ io la piglierò , 

Senza replica farci, nè ìbfifma; 

E del Padrone in elTa fcriverò, 

E di voi tutto il ben che lì potrà j 
E crediatemi certo che il farò, 

Almen fin che la carta durerà , 
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CAPITOLO XXX. 

F inch’ un non ha bifogno d’ una cofa , 

Non c’è che dire, non Se ne fa ftima. 

S’ha per inutil , vile, e vergognosa • 

Io fin’ ad or, come fec’ io da prima. 

Il Salubre, onorevole Ba itone 
Ebb’ in una Solenne dififtima : 

L’ ebbi per iltrumento da perSone 
Plebee, come,Sarcbbe da villano. 

Da biante, da birbo, e da accattone; 

Che fi dovelfe Sol pigliare in mano 
Per baftonare gli afini e i bricconi , 

Per pungolare i buoi , quando van pian». 

Che neceflarj foffero i Baitoni, 

Per guidar, detto fia con riverenza,, 

E porci e capre e pecore e cafironi . 

Anzi vò dirvi , datemi licenza, 

O mio Signor Canonico amatiflìmo, 

E perdonate delia confidenza : 
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Io voflro amico e fervo devotiflìmo , 

Qual vi fono e farò , fin eh’ avrò fiato , 

E della voftra flima gelofiffimo. 

Nel veder , che da voi vien adoprato , 

Che lo portate , quando andate fuora , 

E fopra quello veggiovi appoggiato. 

Così fra me la difeerreva allora : 

Cerne può ftar , che queft’ uomo prudente 
Ch’ è pien d’ una bontà , che m’ innamora 
Adoperi il Bafton pubblicamente; 

Nè fi vergogni a lafciarfi vedere 
Con etTo in mano da tutta la gente • 

Onde io fono fiato di parere. 

Che lo facerte per mortificarvi , 

E per l’uomo , che fiete , non parere , 4 
Come fempre volefte dimoftrarvi , 

Copreudo la dottrina , così umile 
Di voler da ignorante immafeherarvi; 

Che averte mille vortri pregj a vile , 

1 Nulla curando di trattar la cetra 
Con sì fublime ed elevato rtile, 

Giugnean Tofchi e Latini i vortri all’ Etra 
Carmi gentili , e voi di lor tiranno 
Averte in lacerarli un cuor di pietra» 

Le Greche traduzion’ non fi vedranno, 

Tant’ altre in profa opre erudite e rare 
Sepolte nell’ obblìo fempre llaranno» 

E voi pur le potette abbandonare , 

E tutto v’ applicafte al Santo vivere, 

Ch’ è diventato il vottro unico affare. 

Vi dette di Maria fempre a deferivere 
Le doti, i pregi, i farti, e le grandezze, 
A cui mai non potrafli il fin preferi vere. 
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Onde le voflre lepide vivezze, 

I voftri ftudj a lei fagrificafte , 

Che può farvi goder vere dolcezze* 

Così la difcorrea, come afcoltafte , 

Credendo in quel Bafton da me derifo , 

Che un merito di piò vi fabbricane: 

Ma ora che dagli anni io fon conauifo. 

Che fon qualcofa ancora più de' voftri, 

Falfo il fuppofto , eh’ io ne tei , ravvifo « 

Ed or che fon finiti gli anni noftri 
Forti, e vengon’ i deboli, conviene. 

Che parzial del Battone anch’ io mi moftrt’V- 
Al qual , confiderandolo ben bene , 

Ogni lode fi dee,- chi gliela nega , 

Lo merita d’avere in fulle rene . 

Io per tanto mettendomi a bottega. 

Meglio eh’ io potTo, vò lodarlo adetTo, 
Purché l’abilità fia meco in lega» 

Attento meditando! veggio in etfo. 

Che a comun benefizio de* mortali 
Ne derivò , quanto dirovvi appretfo* 
Vennero dai Bafton cofe , le quali 

D’ ognun 1’ ingegno mettevano a leva • 
Peniate il mio , che non può fare fciali > 
Ónde ricorfi ad uno , che fapeva , 

Erudito , che molto avea del letto >• 

Se ver non era, almeno io lo credeva; 

A coftui dunque di/fi : in tal foggetto 
Io fono a fupplicar Vofignorìa, 

A fuggerirmi qualche bel concetto, 

O qualche nobile etimologìa. 

Che dal Bafton ne venga, e alla miferia. 
In cui fou per lodarlo, ajuto dia. 


Digitized by Google 


T X E N T E S ' I Hf •. ‘ u 
Egli gonfiò le gote , e in faccia feria : 

Rifpofc : fiate ; due concetti belli 
Mi fon venuti a un tratto in tal materia; 
Derivan dal Battone i Baftoncelli , 

Quel che fi chiama naltro a’ baftoncini: 

E il bafto , foggiuns’ io, per voi c’entr’ elli> 
Quelle freddure fon, fon concettini 

Di quelli di Fra Nemo : orsìì i’ ho intefo, 
Non più voftri concetti pellegrini . 

Così da me da me io mi fon prefo 
I/aflunto di lodarlo, e manifefta 
Render fua gloria , com’ avea pretefo . 
là dico: ove darebbero la tefta. 

Se pretendefler d’andar là que’ ciechi 
Senza il Battone , che il veder lor pretta ? 
Mirate quei , eh’ hanno i piè torti e sbiechi s 
Non potranno giammai muovere i palli , • 
Come il Bafton fulfidio a lor n#n rechi • 

Chi colle gambe rattrappito ftalfi , 

Sarebbe fenza moto, a dargli ajuto. 

Se in grucce il buon Bafton non fi cambiaffi 
I pazzi che il cervello hanno perduto, 

A vedere il Battone folamente 
L’han fubito trovato, e riauto j 
Lor rifehiara in un attimo la mente , 

E più che Aftolfo già non fece a Orlando, 
Lor riporta li cervello immantinente . 

Ah eh’ il Bafton faria di quando in quando 
Medicina falubre a cento mali , 

Che vann’ ogni buon’ ordine infettando ; 
Per chi or fu quelli , or fu quei tribunali 
Aggira quel clientoio mefehino. 

Gol ninnali# de’ termini legali 5 
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Per chi vuol dilatare il fuo confino * 

Con prepotenza all’ impotente allato , 

Che dee tener per forza il capo chino ; 
per chi , dal quale a i poveri è negato 
La mercede; e per chi crudo procura. 

Che il pane quotidian fia rincarato; 

Per chi adattino l’altrui roba fura 

Della vedova, ed or dell’ Orfanello, 

A titol di tutela, e di procura; 

Per chi capone fenz’ aver cervello 

Di legge il voler fuo vuol, eh’ abbia credito, 
E fia del rett’ oprar norma e modello ** 

Per chi maligno al fuo vantaggio dedito 
Colla calunnia inalzar penfa il trono 
Alla fu a fiima in full’ altrui digredito; 

Per chi , ma zitti, or ne verrebbe il buono. 

Che fi potrebbe dir fenza bugia , 

E quanto bene mai verrebbe a tuono.* 

Per quelli , ho che la man di Dio faria 
Tratto di frefeo fugo di battone, 

Che in piena dofe preparato fia. 

Tra capo e collo fattane un’ unzione , 

Quattro freghe in fui gobbo replicate , 

Oh che miracolofa operazione! 

Quante farebbon liti terminate , 

Quanta fuperbia doma , e quanti vizj 
Puniti , e tolte quante baronate . 

Ond’è che un gentiluom di quei Patrizi, 

Ch’ avean gran fenno, ch’ora non ci fonoj 
Erger quello . volea fra gli altri Ufizj , 
Stimandol più di tutti utile e buono. 

Il qual comporto d’ uomin di cervello 
Tenefle col Bafton la gente in tuono; 

E che 
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E che fommariamente e fenz’ appello 
De* falli a proporzion fi decretattero 
t Baronate per pena a quello , e a quello , 
E con quello credea fi rimediaffero 

A molt’ inconvenienti , e in tal maniera 
Tempo, briga, e danar fi rilparmiaflero 
Ed in vero il Battone è una miniera , 

Se n’eftraggon da cui cofe importanti. 
Per dare ad ogn’ afFar regola vera . 

Fin di quello han bifogno i Negromanti , 
Che non potrebbon far lenza ballotti 
La lor cifra , i Ior circoli , ed incanti 
E una paura tal n’hanno i demonj. 

Che all’ alzarli di quello ognuno sforna, 
E pronto sbuca dalle Tue magioni : 

Al magico comando va e ritorna 
Ubbidiente , perchè ha gran fofpetto. 
Che quel Batton non rompagli le corna. 
Senz’ elio, perdcrebbon di concetto 
I Commedianti a chi gli va a fentirc. 
Se regolaflero ogni lor l'oggetto; 

Però di lor commedie per compire 

Ogn’ atto con. applaufo e con romore 3 
In ballonate foglionlo finire . 

Ben colui del Ballon feppe il valore. 

Che nelle dilpute, ove certi muli 
Talor v« fon di ttravagante umore; 
Atteri , che per rendergli confufi, 

Quando pieni d’orgoglio e d’ardimento 
Prima Principia di negar fon’ ufi; 
Contr’ a coftoro un valido argomento 
Si faccia col Battone , e quello alfai 
Convincente farà , farà per cento . 

K t 
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O gran Baftone ! Tardi io t’ oflervai , 

Or’ ammiro, o Canonico, il giudizio 
Voftro, in badare a quel, eh’ io non badai*: . 
Qud eh’ era in voi virtù. Io /lima: vizio; 

O gran balordo? ora perdo» vi chieggo. 

Che provo del Baffone il benefìzio. 

Quanto, -o Ballon, mi le’ d’ utile or veggo, 

E quanto mai tu mi ti moftri amico , 

Mentre fopra di te m’ affido e reggo . 

Ed arrovefeio del Marino io die o. 

Non a debole, com’ et ti chiamò, 

Ma appoggio a forte legno il fianco antico 5 
Veggio, che lenza te far non fi può, 

E molti ognor, com* è lucc-fTo a me. 

In terra fi vedrebbon’ a ogni pò. 
li Ballon può chiamarli un terzo piè 

Dell’ uomo, che Ila male in fu i picciuoli, 

E lenza , calca , e più non regge sè . 

Proverà lenza quello affanni, e duoli , 

Che fe manca il puntello al vecchio muro, 

Va camerata a far co’ muricciuoli • 

O del genere uman Ballon ficuro 
Barbacane, per tal cognito a tutti 
Quei che ci fono, ci faranno, e furo ! 

Come dir, t’ hanno a noja un poco i putti, 
Quand’ effendo al Jor /olito infoienti , 

Diventi mazza, e addolTo a lor ti butti: 

Del rello in tal figura tu acconfenti 
D’ elTer d’ uomini , e donne villeggianti 
Lo fpallo, e camerata lor diventi: 

Tu fe’ guida fede! de’ viandanti , 

Che fenza fpender nulla in vetturini 
Teco il cammino lor tirano avanti : 

Ter 
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Per tal ragion, perchè non han quattrini, 

E fenza, il viaggiar con te riefee , 

Se’ chiamato i! cavai de’ Cappuccini. 

Il delio di giovar fempre in te crefce , 

Però t’adopra ognuno in ogni trefea , 

E tu cheto t’adatti e non t’increfse. 

Dì te lì ferve il cuoco e la fantefea 
Di fpianatojo a Itendere la parta , 

Perchè al bifogno s'allottigli e crefca : 

Inoltre ancor di te fe ciò non balta , 

Che i polli il loro alloggio amato e caro 
Abbian fui dorfo tuo non lì contralta ; 

Così ti fai lor letto , nè difearo 

T’è, l’elTere imbrattato, e ti ltai gajo 
Nel tuo difprezzo, e non ne vuoi riparo. 

Tu fenti pur che fe fottana o fajo, 

- Che lia fchifo, lì dice: egli è pulito 
Giulio, com’ un battone da pollajo. 

In ogni cafa ognor fe’ più fchernito 
Da ogni man fervile alla giornata , 

Che in bgn’ altr’ ufo vii t’ha convertito: 

P«r manico fe’ pollo alla granata. 

Fin nel di dietro dello fcaldaletto,' 

La carne in lin fi vuol da te frollata . 

Veggio, o Ballon dabben, s’io mi ti metto 
A efaminare , e contemplar di nuovo. 

Che ogni noftro vantaggio è in te rillretto. 

Tu diventi a prò noftro un Proteo nuovo, 

Or’ in mazza, or’ in verga, or’ in carnato. 

In bacchetta, in feurifeio or ti ritrovo; 

Ma fempre non ti fe’ sì artottigliato , . 

Che fe il bifogno, chiedelo in effetto 
A proporzion non veggiati ’ngrotfato . 

K 3 &- 
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Acciò chi vende in mifurar ila retto 9 
Nè al comprator dia la mifura corta 
Ti cangi in braccio, in canna, ed in pafTetto» 

Or ti fai manovella, e fervi al porta 

Col tuo mezzo a foffrire ogni gran pefo , 

Ora diventi ftanga della porta , 

E vicn ringrefTo sì da te difefo, 

Cheniun lo tenta, e in fpecie fe fuor* efei, 

E Tulle fpalle Tentati diftefo. 

Ad altri in mano in guifa tal tu crefci. 

Che dell’ azioni loro a proporzione 
Son desinati a baftonare i pefei . 

E ognun t’ ammira in limile occafione. 

Come del merto un cognitore efatto. 

Come {frumento pio di correzione • 

Per tal t’adopra allorché viene all’ atto 
D’aflolver genti il buon Penitenziere, 

Da qualche lor majufcolo misfatto : 

Ancora al ccntadin per far piacere , 

Quando ricorre a te , che tu l’aiti , 

Lo fervi in tutto, eh’ è di Tuo meftiere; 
Diventi palo, ed ei pala le viti, 

Fa il manico alla pala ed alla vanga. 

Al forcone, e ad altri ufi infiniti : 

Oli ferri ancor qual chiaviftello c fpranga 
La capanna, e la Italia, e non rimane 
Luogo, dove tu inutile rimanga . 

Lega un randello al collo del Tuo cane, 

Ch’ è un pezzuol di Battone , e gli han rifpet/o 
E le genti vicine e le lontane; 

E tal fegnale fa 1’ ifteflo effetto 

Della medaglia d’or, che al collo avea. 

Quella Cerva di Cefare fu detto ; 

Dove 
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Dove un noli me tangere tenea , 

Onde franca e ficura in ogni loco, 

Giulio come qual cane, andar potea . 

Che il tuo ritratto in fino entri nel giuoco 
Delle Minchiate , ove tu fe’ dipinto. 

Tu lafci, ancorché li tu conti poco: 

In quel dell’ Ombre poi fe’ più diltinto. 

Nè vi ftai per di più, ma batti fodo, 

A giovar molto a i giuocatori accinto • 

Ma che dich’ io di te? E’ quello il modo 
Di lodarti ? Di te fe i’opre umili 
Racconto, dove in ver poco ti lodo: 

Anzi molto ti biafimo, i fervili . t J 

Impieghi tuoi narrando , e fon sì pazzo. 

Che rrafeuro i tuoi falli (ignorili , 1 ) 

Meriterei da te qualche ftrapazzo : 

Ma non ti follevar, Ballo;* , di grazia , 

Perdona al mio cervel pién di fvolazzo. 

Io non l’ho fatto a po# a, fu disgrazia, ; :Ci 
M’ offufearon la villa que’ bei raggi , 

Co i quali tu t rifplendi là in Sarmazia: 

Portano quei più infigni Perfonaggi 

Gioiellato Baftone , e dan con elfo - > , 

Di lor grandezza contrafiegni e faggi. 

Ma quello non mi feufa , il rito iftelfo 

Di portare il Ballon non è anche quà , > 

Solo con quello nobile reflelTo ? 

Onde s’orna con tutta proprietà, 

Palla d’argento , o d’or con porvi in vetta, 

E fi porta così per nobiltà. 

Ho pur rabbia in veder più d’ uri favetta, 

Più d’un lacchè , eh’ io trovo per la via , 

Ohe, non fi fa perchè , marcia in giannetta; __ 
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JB in altra più funefta contingenza , 

Lo fpezzar le bacchette è quel futuro 
Segno, che dadi di mortai fentenza. 

Colle bacchette battei! il tamburo , 

E dà fiato; in ogn’ altro fuon guerriero, 

Di molto del Bafton vi raffiguro. 

Da Grande in fomma, e da chi vanta impero , 

E’ il trattare il Baffone , e non a cafo. 

Tanto m’arrifchio a dir, che non fia vero». 

V’è taluno però mal perfuafo , 

Che i debiti pagar con. elio tratta : 

O a quello qui non è il Baffone al cafo* 

A diventar moneta ei non s’adatta, 

E benché dal Bafton venga la verga. 

Non è di quelle , che la Zecca batta. 

Pera colui , che nel fuo cuore alberga 
Di formar del Bafton penfier si ifrane , 

Che di calunnia tal fua fama afperga: 

Quando mutato in f'cetrro ei ftaffi in mano 
Solamente di Principi e di Re, 

Per diftinzion di lor poter Sovrano > 

Con quefto in verga trasformato fc 
Più d’una portentofa maraviglia 
Il condottiero degli Ebrei Mosè ; 

B quante mai fero inarcar le ciglia 
Co i lor Baffoni da più Santi oprate. 

Che il rifpetto a tacer qui mi configlia ? 
Ancora in Chiefa , ove sì fpefTo fiate , 

Verfo l’organo il voffro occhio fi volti. 

Ed opportuno lì pur l’ofTervate: < 

Con un Bafton fatto di fogli avvolti , 

Fa la battuta il Malfro di Cappella , 

E dà lezione a Alufici dimoiti; 

. x Così 
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Così nc trae quell* armonia sì bella , 

Che fenza quel cromatico Battone , 

Ditem’ in- cortesìa , che parebb’ ella? 

Verfo il coro fé avrete l’attenzione , 

Di Bafton* odonfi i cantori armati 
Dar metro al Salmo , che da 1 or s’impone • 
Quindi l’Altare ancor s’ offervi e guati , 

Il Battoli trasformato in Paftorale 
Biftingue pure i Vefcovi , e gli Abati • 

Prezi ofo Battone è quel fegnale , 

Di cui fa pompa di fua preminenza 
Innanzi alla fua Corte un Cardinale. 

Le Proceflìoni ancor non fanno fenza. 

Più d’ una Compagnia vitta averete 
Di due Baffoni aver la precedenza* 

Il Baldacchino in ultimo vedrete , 

Che più Baffoni dritti alto lo fanno, 

Con che è portato, come voi fapretc» 

I Magiftrati ii> pubblico non vanno 
Senza Baffoni , e quefti precedendo 
Della lor Pofeftà gl’ indizj danno* 

O Bafton per più capi reverendo 

Quei che voglion di Roma o di Loreto ** 

L’ impulfo lor devoto andar feguendo , 

Han bifogno di te , e tu difcreto 

In Bordone t’ allunghi , e gli foftieni 
Sì all’ ire innanzi , che al tornare addreto • 
Viepiù t’allunghi in afta, e ufato vieni 
Stendardi a inalberar, Croci, e Bandiere, 
Picche, e Labarde; in fomma ognun fovvieni* 
A ognuno in quanto mai ti brama avere , 

Ajuto di recare, e giovamento, 

J>i dar gloria, ed onore, è tuo piacere. 

E’ il 

, \ 
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I; il Eafton , fio per dir quinto elemento , 
Se necelTario per Divin precetto 
Fu dichiarato al par dell’ alimento ; 

Giacche agli Ebrei fu comandato e detta 
Fra. l’altre cofe nel mangiar l’Agnello , 

Il tenere un Baffone in mano /fretto. 

Inoltre il nome di Baffone è quello 
Degno che d’un bel paragone appaja , 

E veramente non ve n’è un più bello; 

I figliuoli , di cui non v’ è , che paja 
Cofa più cara, da i 1 or padri amanti 
Son chiamati il Baffon delia vecchiaia ; 

E con ragion, perchè non v’c fra quanti 
Iffrumenti , che mai della' fortezza , 
D’efTere il vero fìmbolo fi vanti; 

Per tanto i vecchi alla lor debolezza 
De’ figli nel vigore hanno ripofto 
Il lor fafientamento , e ficurezza • 

Più d’un padre però fe non s’è appo/fo. 

Non già del paragón, del figlio è errore 
Che coll’ ingratitudine s’è oppofto. 

Ercol di beftie e d’Uomini terrore 

A moffrar la gran forza , che e’ vantava , 
Non fpada nè pugnai fecegli onore,; 

Ma quando percuoteva ed ammazzava , 
Adoprava un tal fuo Baffon nodofo , 

Che non fo come, fu chiamato Clava* 

Quello Baffone refelo f.imofo 

Sì , che fu poffo degli Dei nel coro, 
Come il più forte, bravo , e valorofo . 

Ah che il Baffone in fomma egli è un teforo 
Nel qual’ è ogni noftr’ utile e profitto , 
©gni ajuto, ogni ltima, ogni decoro • 


V 


l'é . CAPITOLO 

Ufo antico de* Monaci d’ Egitto 

Fu Tempre, che il Battone in man fi tenne 
Dalla regola lor così prefcritto ; 

A imitazione d’ Elifeo ciò venne , 

Che Tempre lo portava , e a Giezi il diede , 
Con cui fece il miracolo fiolenne; 

Bjfufcitò a colei l’unico erede; 

Deh portiamolo Tempre adunque noi , 

Non fol, perchè il bifogno or Io richiede; 

Ma ancor per devozione ; ed o Te poi 
Quel mirabil Battone diventale. 

Quando fiam morti e? Che dite voi ? 

Ma ciò da voi, cred’ io , non s’approvaflc. 

Che di voftre buon’ opre il premio eterno 
Con tal refurrezion fi prolungale. 

Io però per le mie , che chiaro fcerno 
Dovermi!! il gaftigo in tempo corto 
Dar con ragion dal Giudice Tuperno; 

A prolungarlo almen per mio conforto 
Vorrei , che come quello d’EIifeo, ' 

Fufs' anche il mio Bafton , quando fon morto . 

Qui a rifpondermi il voftro zel fi feo 
Al Tolito di fuoco , e ditte : fe 
Tu di gaftigo ti conoTci reo , 

Prega quel pio , quel buon Signore , che 
Col Tuo flagello, non di padre irato 
In quella vita ora gaftighi te. 

JB lieto allora , ogni timor ceffato , 

Potrai dir; la tua verga , il tuo Battone, 

O Signor , nel punire il mio peccato , 

Sono, flati la mia confolazione . 
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AL MOLTO REVERENDO PADRE 

CARLO ANCUISCIOLA 

PIACENTINO 

Della Compagnia di Cestì Predicatore in Fireiiztf 
per l’Annuale del 1740. 

In lode di unti fua Predica • 

CAPITOLO XXXI. 

4 

D Ella Divina in voi Santa parola 

La forza ammiro, colla qual pafcete. 

Chi ad. afcoltar vi vicn. Padre Anguifciola? 
Con vivezza di fpirito fapete , 

E con forti ragioni ogni argomento , 

Ogni aflunto provar , che voi volete « 

Ed a quello fra gli altri io Retti attento. 

In cui moftrarie , co’ gaftighi Iddio , 

Che vuol de’ peccatori il pentimento; 

Perchè n’ è amante , e d’ogni fallo rio 
Mondi gli brama ; e ciò per ottenere 
Si morirà irato allora quando è pio. 

Armato di flagel li fa vedere 

Or colle piogge, ed or colle gragnuole*' 

Ora di fconcertar morirà le sfere. 

Ora la terra far crollare ei luole , 

Ora fa correre a allagarla i fiumi, * r 
Or guerra, or pelle, e careriia or vuole.' * 

E tutta 

% > *■ 
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E tatto fa perch’ una volta i lumi 
Apra dii pecca , e muti un dì pentito 
La mala qualità de’ Tuoi coftumi • 

E che fia quello folito fuo ritó , 

Lo provafte con felli , e con feri t ture 9 
Acciocché il peccator cangi partito % 

E capifca , che delle fue fventure 
Il fuo peccato è l’unica cagione. 

Il folo fabbro delle fue feiagùre . 

Quindi narrafte allor, come Afialone 
Per Gioabbe mandò due volte, o tre. 

Ed egli audace refiftè capone : 

Che quel Principe irato allor gli fè 
Abbruciar le raccolte , e ubbidiente 
Prefto Gioabbe fè venire a fe. 

Iddio così con noi fa parimente, 

Vien cól gaftigo, quando le chiamate 
Udire non vogliam debitamente. 

E quel gaftigo fuo è fua pietate, 

E* tutto amofe quel che fdegno appare 9 
Per cui vuol le noftr* anime falvate . 

E fa , pur voi dicefte , come fare 

La Madre fuol col fuo bambin , che tenta 
Difubbidirla , e non fi vuol fermare: 

Percuote in qualche porta , e lo fpaventa 
Con dir che v’è un nero Bau deforme. 

Che il mangerà, fe buono ei non diventa; 

E tal paura il figliuolin conforme 
Rende al volere della Madre, e viene 
A lei piti accollo , fta fermino, e dorme* 

In quella forma Iddio per noftio bene j 
C’intimorifce , come Padre amante 
Di tutti noi , che per fuoi figli tiene. 

Cellino 
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Cefllno i noftri falli , e in un iftante 
Vedrem, com’ egli di Tue grazie anela 
A fparger Copra noi copia abbondante • 

Fu da Gioabbe aifediata Abela 

( Da voi fu tal proposto fu detto ) 

Perchè un taf Siba in fe nafconde e cela: 

Era quefti un ribello, un che loggetto 
A Davide filo Re lìar non volendo. 

Del popolo tentò torgli l’affetto. 

E l’affedio viepiù Gioab ftrignendo, 

A lui gridò così femmina faggia 
( Che il trovarne una tal, cafo è ftupendo) 
Così qaefta Città da te s’oltraggia ? 

Che la vuoi rovinare e demolire , 

E che trofeo di tua fierezza caggia ? 
jRifpos’ ei : donna, e che mi vieni a dire? 

• Non vò far quefto mai j di tanto duolo 
D’efler cagione io non potrei foffrire . 

Mi fi confegni Siba , quefto folo 
Traditor del mio Re , quefto a me dato, 
L’afTedio è fciolto , ed io di quà m’involo * 
Quefto Siba ribello egli è il peccato , 

Che contro D?o Aio Re fi volge ardito; 
Quefto fi uccida, ed ecco Dio placato. 

Si uccida dunque a sì cortefe invito: 

Chi ancor refifte pertinace e fiero , 

Poi non fi dolga, fe farà punito. 

Tolga il fuperbo quel fuo fafto altero , 

Con cui prefume foggiogare ognuno. 

Ed efiere egli fol degno d’impero: 

Che non conofce fuperiore alcuno; 

Tutti fon plebe vile , egli è il Signore; 

Egli è f»l nato a calpeftar ciafcuno • 

* .Eh 
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Eh fgraziato s’umilj , e il fuo Fattore, 

Supremo riconofca che il creò 
Di fango , verme fral , Tozzo vapore • 

Deponga quell’ amor , con che adorò 
l’avaro le ricchezze , e tutto in effe 
Lo pofe, e non in Dio, che le donò; 

Lafci l’ufure e il fordido intereffe. 

Gli fcrocchj con cui crebbe il pingue erario. 

Che furo i Temi della ladra meffe. 

Paghi quel miferabil mercenario , 

Che per avere il Tuo più ritornelli 
Fè, che giorni non fon nel Calendario?. 

Relìituifca il tolto, e a’ poverelli • 

Porga qualche limofina ed ajuto , 

Come obbligato per precetto è egli, 

Lafci la mala vita il diffoluto, 

Che in difonefti amori i ben» ftabili , 

. Non che i mobili quali ha già perduto ; 

E ridotto con doglie intollerabili , 

Voto di fanirà, pien di peccati 
Se ne va per le polle agl’ Incurabili. 

Lafci n la bifca tanti fcioperati. 

Che beftemmiando perdono nel giuoco 
I denari da lor non guadagnati. 

Lafci il mercante di truffare un poco , 

Vendendo o a pefo o numero o a mifurej 
lì tenga la ftadera al dritto loco . 

E così badi a quelle diritture 

Anche il Giudice allor quando decide, 

L non dia le fentenze colla fcure. 

Lafci il Tutore, che fcialacqua e ride, ’ 

Quando ruba alle vedove, e a’ pupilli, 

Mè fi a loro affalfin , ma loro Alcide. 

tafci 
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Lafci il Procuratore i Cuoi gingilli , 

Le trappol’ e i rigiri , e chiara e pura 
La verità ne’ labbri Tuoi sfavilli « 

Si fugga la pellifera lettura 

Di piùd’un libro oltramontan , che adelfo 
Han certi dotti' di liuJiar premura : 

Libri ne’ quali trattali ex profelTo 
Di materie, che fon di certa fpezie. 

Che mettono la Fede in compromeflb ; 

Che riducono in favole e facezie 

L’Ecdeliafliche Storie , e i Sagri detti 
Pongono in aria di follìe, d’ inezie# 

E quelli fono i libri rari eletti , 

Che accreditati fe ne vanno in volta. 

Che fono in pregio,. e fon con gullo letti. 
Laici le vanità la donna ftolra , 

I folli amori , ed in particolare 
Quelli ne’ quai fott’ altro nome è involta . 
Quei genj , quelle... qui poi feguitare 
Volea c-.mverfazioni , ma fappiate, 

Che farà meglio qui lafciare Ilare . 

Quelle converfazion non van toccate , 

Perch’ hann’ a effer lecite, e innocenti, 
Benché non fieno , e che non lian mai Hate 
Ancorché vi li parli fuor de’ denti , 

E vi li dican barzellette e motti 
All’ onello trattar non confacenti ; 

JE donne belle , e vaghi giovanotti 
Così difcorron confidentemente , 

Nè chi brontoli v’è, nè chi borbotti : 

E quello un converfare indifferente 
Vien creduto, e paffato in giudicato , 

Nè li vuole che credali altrimente. 
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E chi d’opporfi ha con mg on tentato. 

Per un uomo, che giudica maliflìmo, 

E per cattiva lingua è criticato • 

Sicché qui , Padre mio riveritiflìmo , 

Quello Siba ribelle, che or s’annida 
Ne* cuori , Io floggiar farlo è duritlìmo . 

E chi morto lo vuole , e lo disfida , 

Ha contro non fo qual Teologia , 

La qual non Colo vuol che non s’uccida ; 

Ma che fi approvi , e piu che data fìa 
Pan all’ offefa la fodisfazione , 

Come richiede la Cavallerìa. 

Prima che fi dichiari chi s’oppone 
D’ aver parlato male, e fi ritratti. 

Nè mai più parli di convenzione : 

Però i Gioabbi invan vengono a’ patti , 

Che muora un tal nemico , e morto, allora 
Saran gli afledj , e tutti i mal fortratti . 

La Donna faggia , che ne getti fuora 

La tetta tronca, ov’è? Non s’è trovata, 

E Dio lo fa , fe troverai!! ancora. 

Pure voftra facondia abbandonata 

Non reitò , che fa ben , che alcun timore 
La parola di Dio non tien legata . 

Per dimoltrare avrete petto e cuore, 

Che a Dio le fatte tante offefe ed onte 
La fofFerenza poi mura in furore. 

Narrando allor quando feendea dal Monte 
Mise, dov’ il buon Dio tanto pregò 
Con preci umili e con dimetta fronte. 

Che il perdono al fuo Popolo impetrò; 

Quando da lungi e balli , e tuoni , e canti 
Ina! Dettati vide ed afcoitò: 

E ben 
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E ben dilìinfe fattoli fyù innanti , 

Come la fua perfida gente Ebrea 
Stava prolìrata a un vitel d’oro avanti, 

Ed a quello le vittime porgea ; 

Onde perciò fdegnato , della legge 
Le tavole fpezzò , che in mano avea ; 

E veduto , che in vano egli diregge 
Canaglia di così dura cervie», 

Che ottenuto il perdon, non fi corregger 
Che chinata viepiù quel che non lice 

Vuol fare, e di quel Dio ver lei sì buono 
Va provocando ognor la delira ultrice , 
Provi però del fuo galìigo il tuono , 

E fian per or venti tre mila uccifi, 

Pena dell’ abulato fuo perdono: 

Quindi atterrato l’Idolo, e i divifi 
Pezzi ridotti in ben minuta polvere , 
Terminarono i balli ,\i canti, irifi. 

E così interverrà a chi rifolvere 

Non vuol di mutar vita , avrà la pena , 
Della qual Dio pur lo vorrebbe aflolverq . 
Tutto ponelìe a maraviglia in feena , 

E quel che è peggio, tutto è verità, 

E non commedia di bugie ripiena . 

Ora allo Spettatore toccherà 

A trarne frutto , e feriamente a credere^ 
Padre il peccato dell’ avverfità. 

E quella par che veggafi fueccdere , 

Se le del Mondo fcompigliate cofe 
Altrimenti non danfi a retrocedere. 

Iddio l’awifo in bocca voltra pofe 

Per noftro avvertimento , or toccherebbe: 
A non tener l’ opere nollre oziofe j 

Li 
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Xd intendere al fin tempo farebbe , 

Come al fuo minacciar tolto il peccato 
Da noi qual Padre amante egli vorrebbe , 
Per non ci gaftigar giudice irato. 


AL MOLTO REVERENDO PADRE 

CIO. BATISTA MACCHI 

CREMONESE 

Della Compagnia di Gesù Predicatore in S.Giovan. 
nino di Firenze l’Anno 1741. 

CAPITOLO XXXII. 

, % / 

C OL vollro predicar con tanto zelo , 

E con tanta dottrina io credo fiate 
Pur’ odiofo all' Inferno , e grato al Cielo ; 
Togliete anime a quello, e a quello date, 

Onde fùppongo , o Padre Gianbatifta , 

Che una gran rabbia al diavolo facciate . 

Per quel furbo, eh’ egli è, il ponete in villa 
Col votlro forte incontraiìabil dire , 

A cui non v’è eccezione, che refifta. 

Ond’ è, eh’ egli vedere, nè patire 
Non vi potrà , mentre le fue magagne 
Rimira in guifa tal da voi feoprire. 
lloflrate , che le offerte fue cuccagne 
/ Son tradimenti , e chi gli crede flolto , 

Per breve rifo eternamente piagne. 

Vi 
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Vi fiete in fomma contro lui sì volto , 

Che fe alfin non vi fa qualch’ angheria , 
Sentite, Padre mio, mi par di molto. 

Ma pur tal beftia fi fa ftare al quia , 

E ad uno fpruzzo d’acqua benedetta, 

O ad un fegno di croce fugge via . 

Egli è un can d’una razza tnaladetta , 

Che morderebbe fenza far parole , 

Nè vi farebbe a i morfi Tuoi ricetta .* 

Ma il ribaldone è incatenato , e fuole 
Colla golaccia, quanta n’ha, abbaiare. 

Ma mordere non può , fe non chi vuole • 

Però con eflo lui troppo gridare 
Io non vorrei, perch’ egli po poi 
Da buon diavolo fa, quel che dee fare. 

Per la cucina mai vedette voi 

Un gatto ladro come fitto e attento 
Sta fempre, fe può aver cofa che ingo;? 

Ma non lo fcuferette in tal cimento ? 

Ei fa da quel, ch’egli èj il cuoco faccia 
La parte fua, perdi* ei non v’entri drente; 

E fe v’entra, nè batta la minaccia 
A farlo ufeire, pigli uno Stidione, 

S’ altro non ha , con che gli dia la caccia • 
Però con il Demonio in conclufionc 
Non vorrei dimoftrarmi così ardente, 

Nè pigliarmene tanta foggezionc. 

Contro dell’ Uom vorrei più arditamente 
Pigliarla , che di lui peggior fi moftra , 
Quando nel mal’ oprare è sì frequente. 

Non mi dirà la Reverenza vottra , 

Che non fia vero, ancorché paja ftrano, 
Quant’ormia penna audacemente inchiottra . 

L 3 .t’tle- 
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Uomo tal volta , c non Io dico invano , 

Pe’ vizj Tuoi ve lo propongo, e addito 
Del Demonio per più vile ed infano ; 

© perchè il dire va al provare unito , 

E quel che dice molto, c nulla prova. 

Prova allora eh* egli è uno feimunito: 

A far quello pertanto il dir fi muova, 

E già il mio dir dal vollro gran giudizio 
S’intende, che difeerne il pel nell’ uova. 

Fu fuperbo Lucifero , e tal vizio 
Il fè cader miferamente a un tratto 
Dal Cielo nell’ eterno precipizio; 

Cd io l’ accordo , fu fuperbo in fatto , 

InfuperbilTì di fue belle doti , 

Ambi d’ eflere a Dio limile affatto: 

O’ecccflìva fuperbia ultimi moti 

Furono i fuoi , è ver, ma non ottante 
Del nobil' e del grande vi fi noti .* 

1.0 confetto ancor’ io volle arrogante. 

Comune aver con elfo lui la fede. 

Ardì fui trono fuo di por le piante j 
S da quel Tempre difcacciato or vede 

Per l’Uomo un Dio fatt’ Uomo, e quello appunto 
Efier del Cielo il fortunato erede : 

Però dall* ira atrocemente punto , 

Ogni frode , ogn’ aftuzia , ogn’ arte pone , 

Perch’ ei ne cada, e il veggia a fe congiunto; 

© n’ha per dir così qualche ragione,- 
Scorge sèpuro fpirto, e l’uom di terra 
Refo degno di quella alta magione,- 
Sè condannato fempre a ttar fotterra, 

E l’Uomo aflunto al Cielo; or che ha da fare , 
Se non all’ uomo far perpetua guerra ? 

E’ quell’ 
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E’ queft’ uomo , eh? può farcelo Jtare , 

Adottivo figliuol fatto di Dio , 

Che gode, eh’ ei lo voglia forni glia re : 

Anzi 1' eforta a ciò begnigno e pio , 

Qual padre amante; ed ei figlio incivile 
A fomiglianza tal fi fa reftìo; 

E filfato quaggiù nel fuo covile 

Quefta Divina imitazion non cura , 

Ma alle beftie in peccar fi fa fimile. 

Chi di rabbiofo can tien la figura , 

E del .profilino i fatti anche innocenti 
Morde, lacera, e sbrana addirittura: 

E baftafiero pur la lingua e i denti , 

Che colla penna, e cogli ferirti ancora 
Più lo morde con fatire pungenti : 

E più ardito con quefte anco talora 

Pone la bocca in Cielo , e le grand’ opre 
Addenta di lafsù , fe non divora. 

Chi una volpe finifiìma fi feopre , 

Ed altro fe , che fpopolar polla j , 

Ma co i furti s’ ingrafia , e ben fi copre 
E per fempre rubare, e piucchè mai , 

Fa, come quella , che fi finge morra ; 

E a quegli uccelli , che lo credon, guai: 
Volanle addoflb , ed ella lefta e accorta , 

Quando, che e’ fien’ a tiro, ha bene feorto , 
Co’ i denti afferra, e quei che può via porta: 
Quanti volponi così fanno il morto, 

L’ uccellacelo afpettando a girgli avanti , 

Che nell’ urgenze fue fpera conforto; 

E perch’ egli ha bifognn di contanti, 

I morti fi fan vivi, e non và guari , 

Che fra i denti riman di quei furfanti : 

L 4 ^ tfli 
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Gli dan roba , c che roba ! e di danari 

Crean fcritta cambiaria , c danno il prezzo 
Due volte più per far (a fomma pari ,• 

Id in breve fi vede , e non tra un ptzzo , 
Quando quel fempliciotto avvien che cali , 
Come i volpon lo fpolpano da fezzo • 
filtri attendon’ a i lupi a farfi eguali , 

Più di loro rapaci e traditori, 

Fan da amici di quei , che fon rivali : 
H4afcherati talora appajon fuori , 

E fi fanno di vedove e pupilli 
Protettori zelanti , e pii tutori : 

Di far propria così trovan gii fiilli 

La roba d’ altri , e fotto un tal prefetto 
Far full’ altrui rovine i dì tranquilli . 
tShe bel metticr di far da lupo è quetto , 
Senza del bofeo per la fame ufeire , 

Nè di cani temer 1’ urto moletto 1 
Grafie prede faper farfi venire 
Jn bocca, e con quiete, e con fapore 
Empierne ben Ja pancia, e lafciar dire. 
Evvj lupo di quelli anche peggior , 

Che nel gregge, che a lui diletta e piace 
Cerca d’ entrar vettiro da pallore : 

Povere pecorelle a tal vorace 
Guardian fidate, fventurati ovili 
Sotto un cullode sì ladro e rapace! 

Altri vogliono al porco efier limili, 

E di hfeivia nella mota immerli 


Non fanno forger mai da i 1 or porcili ,■ 
Nè ballandogli quelli a trattene!!! 

Cercan d’altre pozzanghere e lagune. 
Dove il lor grifo più fi tuffi e verfi . 
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Altri che in arricchir le Jor fortune 

Pongono, e fe ne ftan nell’ oro involti, 

E nemmen’ elfi fan per chi s’adune.,- 
GJi ha si nel vivo l’avarizia colti. 

Che del rofpo fi piglian la fernbianza , 

Tutt’ al rifparmio , ed all’ avanzo volti . 

Dicefi , che tal beftia ha per ufanza 

Campar di terra , e perchè teme , eh’ ella 
Gli manchi, mai non mangiane a baftanzài 
Fa a quello modo più d’ una mignel/a. 

Non fi cava la fame, nè la fete , 

Stia voto il corpo, e s’empia la fcarfella; 

Solo in accumular gode monete , 

Solpira careflìe , chiede gragnuole , 

Perchè in tal tempo ei ben vendemmia , e miete 
Vende le grafee allor, quanto mai vuole. 

Ingrana fui patir de’ poverelli, 

E fe non fegue ciò , piagne e fi duole . 

O rofpi maladetti , e dov’èelli 
Un pio benrfarror colle fatote. 

Che gli fpolveri il gobbo, e gli flagelli ? 

Altri il pavone fomigliar mirate. 

Che della coda fua per la vaghezza. 

Se ne Ila gonfio e folo in majeflate ; 

Così fon quelli , ognun da lor fi fprezza , 

Ferch’ hanno quattro foldi , eh’ è la coda , 

Che sì gli empie di fava, e d’alterezza; 
Sfuggono ciafchedun , che a lor s’approda, 

E lol paghi di fe Hanno fra loro , 

E fi cuocon così nella lor broda-. 

B tal pavon vedralfi tra ccltoro, 

Benché pelato affatto, andare altero 
Arfo di foldi, non che fcarfo d’oro; 

Tabr 
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Talor d’ un corvo egli farà più nero, 

E non ottante , una Superbia rtabile 
Lo fa di derifìon (oggetto vero. 

Fa ridere un fuperbo miferabile, 

Che di tua povertà cieco non vede , 

Quanto fia la bruttezza intollerabile. 

Al che il pavone finalmente cede , 

E la beltà della fua coda abballa, 

Se la deformità mira d< l piede . 

Ma chi il fomiglia in quello ? Ov’ è alla mafia 
Frale , che lo tompon , chi un guardo dia , 
Che gli terrebbe la fuperbia bafia? 

Dell' Orlo hann’ altri la fìfonomia, 

In cui le prove fue l'ira , e lo /degno 
Suol far, benché ragion mai non vi fia: 
Sempre di dare e d’ammafiar difegno 

Fanno , e di metter fottofopra il Mondo , 
Potigon la vita, e l’anima in impegno; 

Spade e baffoni ì il lor trattar giocondo , 

Mai però non rifpondono a danari , 

Qui caglia anche 1’ ardor più furibondo; 

In queito qui fon’ iracondi avari. 

Che trattan male e di parole e fatti 
I Creditori, i Servi, i Mercenari. 

Chiappini ingordi a bella porta fatti , 

Per toglier quel d’altrui fenza riparo. 

Per dare nò , fecondo i giufti patti: 

Quello è per lor fempre boccone amaro , 

Qui cede l’Ira, e bramosìa d’avere 
Han qui, le zanne pronte, e 1’ occhio chiare • 
E come l’orfo nnch' effi fognan pere. 

Che è tutto quello con avidità , 

.Che fempre braman’ eflì d’ ottenere. 

Chi 
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Chi 1* avoltojo ad imitar fi dà , 

Ed alla gola, le più ghiotte prove , 

Per fodisfare, ad ogni corto fa; 

Come quefto ancor’ ei s’ aggira e muove. 
Quando fente un boccon, che Io diletta, 

Nè lo diftoglic altro penderò altrove. 

Vizio che tutti gli altri in fe ricetta , 

Che del coltello più ferifee e ammazza , 

Gli fpirti indebolisce, e il corpo infetta • 

Altri de’ falchi imitano la razza 
Affamati del pari , e per far preda 
Sempre da lor fi gira e fi fvolazza ; 

Come fi buttan mai , qualor fi veda 
Starne da feguitare , ovver colombe , 

E il poterle ghermir da lor fi creda ? 

E fe fra i loro artigli una foccombe , 

E ne fan parto , per sì degne imprefe 
Faftofi fe ne van, fuonan le trombe. 

Come quel fa bravo guerrier, che prefe 
Rocca ben forte; e il memorabil fatto 
Per nobil vanto fuo rende palefe • 

Altri di quefti alla rovefeia affatto 
Di quegli afini pigri , che sdrajati 
Oziofi fi ftan , fono il ritratto s 
Non concludon mai nulla, e tardi e agiati 
Non muovon piè, ftan colle mani in mano, 
Son mezzi morti, e tutti addormentati: 

Come a i fomari ci vorrìa il villano 

Con un buon bacchio a pungolargli 1’ anca. 
Per fare un trotto almen cosi pianpiano: 

E pur la forte amica gli rinfianca 

Col fuo favore , e benché a nulla buoni 
La biada a loro a fazietà non manca • 
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Altri dal nibbio hanno le direzioni , 

Che dell" Invidia è il più vero efemplare * 

Ed in quello non trova paragoni ; 

JL’ ha in fin de’ figli Tuoi , che fé ingrattare 
Mira nel covo, dà loro col roftro 
Nelle colle per fargli dimagrare. 

® quanti nibbi fono al tempo noftro , 

Che non pofTon vedere il bene altrui, 

Invafati da quello orrido inollrp! 

£ che non fanno mai? Veggion colui, 

Ch’ alzato fi farebbe a qualche pollo, 

Dcwe lo van portando i merti fui . 

Colla lingua coltor fanno ben torto 

Più di quegli uccellacci un mal peggiore, 
Acciò gli venga ogni vantaggio oppollo; 

Con naia informazion dan nell’ unore, 

Tolgon la fama a quel buon’ uomo, ed ecco» 
Che nelle colle nò , gli dan ne/ cuore: 

Fanno che quel mefehin di fece o in fece o 
Non arriva a gallar quel boccon pingue. 
Perchè i nibbiacci v’ h.an dato di becco . 

Altri per un cuculio fi diftingue. 

Che nel nido fuol’ ir d’un altro uccella, 

E coll’ uova di lui fua fete ertingue ; 

Ed un de’ fuòi dopo ponendo in elio , 

Ne fegue, che il padron dopo tornando 
Cova il rainchion per fuo I’ uova di quello . 
Xalun gode al capron di quando in quando 
D’ alfomigliarfi , perchè in vello d’oro 
Va come quel di Fritto il fuo cangiando; 

£ il capo d’invifìbile lavoro 
Coronato portar crede con etto 
D’ aver dato /plendori al fuo decoro . 

E co- 
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E cosi dite del femineo fello. 

Che in quelto ancora per lo più prevale 
D’ elfer limile a i bruti il genio iftefio . 
Quante Cornacchie mai . quante Cicale , 

Che alTordifcon gracchiando il M-mdo intero * 
Quante civette allettataci al male ! 

E quante talpe , che fon cieche al vero , 

Quante Cicigne fempre in liti e in riffe , 

Che han nella lingua il tofeo lor più fiero ! 
Quante bertucce in mirar l’ altre fille 
Più di lor belle, ornate, e favorite , 

Se d’ imitarle iuvan Pallio trafìfTc ! 

Quante putte frodate, audaci , ardite , 

Quant’ avide Mignatte, Arpie deformi, 

E difpettofe mai! fono infinite! 

E quanto poche quelle, che uniformi. 

Se voglion farli agli animali , almeno 
Piglialfer quei più alla ragion conformi * 

Ma infognatemi voi , dov’ elle fieno 
Quelle, che in quello cafo io vi riveli ^ 

Tanto di quelle il numero è aliai meno< 

A ritrovar convien , eh’ io fudi e aneli 
Pure Colombe , calle Tortorelle , 

Sollecite formiche, e grue fedeli. 

Timide lepri , manfuete agnelle , 

Teftuggini , che llarli ritirate 
Voglian nel gufeio lor, nella lor pelle, 

PalTere folitarie: in ventate. 

Se n’ avelli a cercare, io giuoco, che 
N=m fo, fe mi veniflero trovate» 

Siccome l’uomo parimente, fe 

Gode di quella fua voglia brutale , 

Che in alcun modo da par fuo non è; 

QuanJd 



174 CAPITOLO 

Quando egli brami pur d’ un animale 
Le qualità , giacch’ egli ha quell’ umore , 

Pigliale quelle almen , eh* han del morale : 

Efopo o Fedro almen qual precettore 
Per mezzo delle beftie gl’ infegnalTc 
Del ben vivere il metodo e il tenore; /x 
L’Aquila generofa egl’ imitale , 

Il candido Armellino, il Leon forte, 

E dall’ Agnello 1’ umiltà imparale . 

Ma penfatela voi, fe una tal forte 
Di fomiglianza anche brutal così 
Si può trovar, che al rett’ oprare il porte : 

In fomma è molto rara a’ nolìri dì 
Quella fimilitudine Celefte , * 

Che tanto nobilmente a Dio ci unì; 

Di sì fama fuperbia e chi s’invefle 
D’ efler fitnil’ a Dic\, d’ efler perfetto, 

Coiti’ egli è, coiti’ ei brama? ove il vedefle? 

E’ raro quello popol benedetto , 

Che nell’ opre 1’ immagine di Dio 
Porti , per cui fu a fomigliarlo eletto • 

Predicate per tanto , o Padre mio , 

Contro dell’ Uom , eh’ abbia tal mancamenti 
Alla dignità fua d’ efler reftìo. 

Forfè avverrà , che afcolteravvi attento: 

Però in materia tal non vi lìraccate. 

Tutto impiegando il voftro gran talento; 

Ed il povero Diavolo feufate, 

Perch’ ei fa giufto quel eh’ a lui s’afpetta, 

Tanto feco però non la pigliate . 

Maflìme inique ei fuggerifee e detta : 

L’ uomo perchè 1’ afcolta , e via non pafla , 

Divien fonile a lui, fe gli dà retta, 

Fcggior di lui, fe più di lui s’abbafTa . Att' 
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CAPITOLO XXXIII. 

C Aro Brefciani mio, la non è baja. 

Noi fiam fenz’ avvedercene in un volo 
Giunti alla trilla età della vecchiaia; 

E a quelt’ età ci fiamo noi non folo 
In tempo velocilTimu arrivati. 

Ma quel che retta , è fol fatica e duolo • 

Come fon predo gli anni miei pattati , 

E eh’ io dica anche i voftri contentatevi , 

Perchè non credo fian privilegiati. 

Di quand’ eram’ fcolari ricordatevi , 

Che faran fettant’ anni , e più finiti , 

Se non vi pare, a rifcontrargli fatevi,' 

Che n’andavam’ a fcuola a’ Gefuiti , 

A quei maellri di color che fanno, 

E di dottrina , e di bontà forniti ; 

A quei vo dir , che tanto utile danno , 

Loro eflendo illituto principale , 

Giovare a tutti in ogni dì dell’ anno. 

Non 
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Non vi fon ferie nel Ior’ annuale. 

Non v’è ripofo mai , fempre in fazione. 

In fcuola, in pulpito, al Confettìonale ; 

Or in Cattedra, or in Congregazione, 

Dottrina , Buonamorte , or quà , or là , 

Or a dar efercizj , or in milfione . 

Sicché noi fiamo dell’ iftefla età, 

Ovver ci corre poco ; or batta noi 
Ci conofchiamo da quel tempo in quà * 

10 di più bene mi ricordo poi , 

Che fin d’ allora dimoftrafte ingegno, 

E i’ era nel gran numero de’ buoi : 

S’ io mi fia mantenuto non m’ impegno , 

Ma voi fapefte innanzi d’ imparare , ’ 

E più d’ ogn’ altro trapalfafte il fegno. 

Dalla prima fapefte voi volare 

A un tratto alla Rettorica , ed io forte 
Non mi muoveva , e ftavavi a guardare . 

11 Padre Glaria . eh’ ebbe allora in forte 
D’ avervi alla fua fcuola , vi faccv* 

A tutr’ i funi difcepoli far corte; 

Ma il buon Padre Nafelli, che me aveva 
Per fuo fcolar , di me fi vergognò , 

Quanto il voftro di voi fe ne teneva. 

Solo in quello ciafcun fi fomigliò ; 

Voi finito Io ftudio, e io abbozzato, 

A varj impieghi ognuno s appi icò: 

Voi d’ un Principe in corte, io d’ un Prelafó 
Entrammo in tempi uguali mtt* a dua 9 
Benché prima Curiale io fotti fiato : 

Voi in Boemia volgefte la prua. 

Io in Pollonia ; voi col Padron noftro. 

Che andò a trovar colà la Spofa fua; 

Io 
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Io con .litro Padrone, ii qual del voftro, 

Eflendo Prete , tutto era al contrario , 

Facendo il Nunzio per veftirfi d* oflro; 
Ambedu* andammo a far da Segretario, 

Ma io però non ne fapeva ltraccio, 

Com* era il Berni con quel Aio Datario; 

Coni’ egli era ancor* io Tempre in impaccio , 

Che quanto piu facea , più avea da fare a 
Onde a ("dormi penfai da quello laccio; 

A cafa mia difpofimi a tornare, 

E in quella Curia , donde già partii , 

Per non poter far* altro a rientrarci 
Mei medefimo tempo anche lervii 
Qual Cortigiano ab extra il gioviale 
Signor , che di buon cuor Tempre ubbidii ; 
Signor , che per bontà non ebbe eguale. 

Che al ben comun fè il Sacrifizio pio, 
Renunziando di far da Cardinale . 

Or perdemmo il Padrone e voi ed io. 

Io perdei col Padron Ja provvifione ; 

Non fo , fe il vollro cafo è, come il mio* 

La Toftanza del fatto in conclufione 
E* che così bel bel fiamo invecchiati, 

E quella è la uoflr* ultima lezione.* 

Or fi può dir, che noi fiamo ammalati. 

Perchè , Te la vecchiaia è malattìa , 

In fede mia , che noi fiamo aggiuflati. 

Sempre lì teme qualche ricadìa , 

Ci Tono quei tre ci , che flar ci fanno 
Con timor , che qualcun ci porti via . 

X a cafcata la feci ora fa 1’ anno , 

E fletti ventitré giorni nel Ietto , 

Colia paura ogn*r di maggior danno; 

M J?u,re 
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p u forti , e ne rimali netto , 

E finalmente quel , eh’ avea percoffo 
Tornò, qual fu Preterito perfetto. 

Or pochi giorni fono ho ripercolfo 

La faccia in terra , e il nafo mi fon rotto, 

E mi fi fece dal gran l'angue rollo . 

E qui oflervate, eh’ io non fon merlotto, 

Se 1’ anno feorfo io caddi all’ indietro , 

All’ innanzi a cader fonomi ora indotto ; 

Con ordine cosi variando metro, 

~ Se cadendo il federe avea battuto , 

Dovea cadendo il nafo andargli dietro# 

Di quelli cali alcun non v’ è accaduto , 

Quello in particolar del genitore 
Di fare, com* io feci, il vii rifiuto# 

Ma quel mal, che n’ abbiamo, eh’ è il peggiore,, 
E quello in verità , che più m’ accuora, 

Son quell’ anni dimoiti, o mio Signore. 

E ciò m’ imbroglia , e un pocojin mi ftuora 
L quel veder, che la vecchiaja viene. 

Anzi eh’ eli’ è venuta , m’ addolora. 

Oh quanto dell’ odiofo in fe ritiene 

Colui che invecchia f oh che cofa moietta , 

Che tutte le molellie in fe contiene ! 

E prima cominciando dalla tetta : 

il crin d’ or , eh’ avea fopra, ora è d’ argento 
O cafca affatto , e zucca monda retta : 

Quella memoria poi , che v’ era drento , 

Diventata acquavite di tre cotte 
Svanifce, eh’ era il fuo miglior talento# 
Comincian gli occhj a dar la buona notte , 

E da una lidia fcambiano un panello , 

Tanto la cifpa ha lor le fpecie rotte: 

© pur 
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O par fi chiudon mezzi e firmo quello. 

Che fa le mezze fefte il Bottegaio, 

Che non apre bottega , e fta a fportello ; 

Onde bifogna lor d’ occhiali un pajo, 

Acciò diitinguan , fe va lor dintorno 
Una nobil perfona , o un bruciataio. 

Gli orecchi anche 1* udito abbandonorno , 

E più non fenton battere il tamburo , 

Sparar 1’ artiglierie, fonare un corno. 

Colla gocciola il nafo, io ’l raffiguro 
Giulio un fico brogiotto ftagionato , 

Quando ciondola giù bell’ e maturo. 

La bocca , a cui già manca il palancato 
Dei detti, vien così da i labbri ftretta, 

Che non può più parlar nel modo ufato; 

£ malamente chiacchiera, e cinguetta, 

Perchè increfpata a foggia di fcarfella , 

Per intenderla invan s’ afcolta e aspetta ; 

Di più la lingua 1* impedifee anch’ ella , 

Onde non fi fa più quel eh’ ella gracchi , 

Nè fe Tedefco o fe Italian favella ,* 

Getta parole infiem , bava , e fputacchi , 

E proferir chi l’ode afcolta folo 
Tetterettettete chicchibucchiacchi ; 

In fomma vienfi a far bocca d’orciuolo, 

E come dice il Berni , veramente 
Un vifo rincagnato ed a fagiuolo. 

A mangiar poi ti voglio fenza un dente, 

E bifogna efTer qui bene iftruiti , 

Per dare al corpo il cibo competente ; 

Pigliar nota de’ più morbidi e triti, 

• Come zuppe , brodetti , uova da bere , 
Polpette, ammorfellati, c pan balliti, 

M i Brodi 
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Brodi, bevande fatte in più maniere, < 

E in fpecie quella , che traile più ghiotte 
E’ della cioccolata a mio parere. 

Ci fono i fichi , e ancor le pere cotte , 

E fe vogliam rob’ anche mafticata , 

Ci fono le giuncate e le ricette . 

Quefta lifta debber’ elfer preparata , 

Perchè mangiando portano i vecchietti 
Servirfi della lor bocca fdentata» 

Se al mento poi fi vien , par , che s’afletti 
gire in fu a falutare il nafo , 

Il qual calando in giù par che l’afpetti. 

11 collo fi rannicchia , e il capo invafo 
Dal parietico ognor dice di no , 

Anche a quel che in fuo prò vien perfiiafo. 
Aggobbì fcon le fpalle, e non fi può 
Le braccia adoperar dalle fluflioni. 

Catarri , o da altro mal, che s’ internò. 

Lo ftomaco è raffreddo , e negli arnioni 

Chi fa , qual v’è magagna ? Altri finimenti 
Reftano affatto inutili e non buoni. 

Le gamb’ e i piedi , che quai fondamenti 
Debbon regger la fabbrica , tentennano , 

Han gotte, calli, e mille impedimenti ; 

Ad ogni paffo di cafcare accennano , 

Tartan le lafire adagio ad una ad una, 

E fempre più barcollai e cempennano . 

Eccovi quel eh’ è un vecchio, e fe nefTuna 
Di tai cofe abbiam noi, che vecchj fiamo* 

S’ aferiva a nofira (ingoiar fortuna: 

Al baftoncino ancor non c'appoggiamo, 

Si va fu ritti in piede bene ancora , 

Se non tal volta, quando no* inciampiamo: 

Nofl- 
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Nondim-n di que’ guai non ne fiem fnora, 

Se non gli ahbiam, potrebbero venire. 

Io me gli afpetto fui giubbone ognora . 

Ma fermiam, che non vengano, e a patire 
Non abbiamo alcun male fopraddetto , 

Un tV è forfè il peggior , fi dee foffrire . 

II vecch.o fia pur fan fen2a difetto , 

Sia dotto, e faggio al par d' un Salomone, 

Non trova chi badar voglia al fuo detto : 

Se ne forma una tal bafla opinione , 

Che egli debbe per forza eflrr balordo f 
E fe non è, dee diventar minchione. 

Ancorché intenda , dee paffar per fordo , 

Quanto propone, è femprc biafimevole , 
Spropofito ogni fuo favio ricordo ; 

Xa fua comparsa è fempre rincrefcevole , 

E* fempre fcioccherìa , quanto racconta , 

E dica bene o mal , fempre è fiucchevole : 

JE a grado tale il fuo difprezzo monta. 

Che fu i teatri , ed in commedia infino , 

Di cecco Bimbi la fua parte è conta ; 

Dee femprc far da avaro e da barbino, 

E vie più allora il popolo gioifcc , 

Se fa da innamorato, e da Zerbino. 

In fomma in modo alcun fi compatifce , 

Nè s’ egli è fauo, nè s’ egli è ammalato , 

Ma nemmen quando crepa , e che bafifce ; 
Quando alla fepoltura ei vien portato , 

Chi patta, il guarda, e dice con difprezzo: 

La balia quello lì non J’ ha affogato ; 

© quello sì davver ci è fiato un pezzo , 

Ha avuto il conto fuo , credeva il trillo 
In quefto mondo di reftare il zezzo; 

- & 
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Xa morte certo prima non 1’ ha villo , 

E coftui flava chiotto , e fi credea 
D’ avere a far la pappa all’ Antjcriflo , 

Oh poveretti ! e dov’ è , chi dicea , 

Ch’ eran già in fomma reverenza i vecchi , 

E la canizie il primo luogo avea ? 

De’ Fori e delle Curie eran gli fpecchi , 

Ed al parere lor n’ ogni pericolo 
Con attenzion ciafcun porgea gli orecchi .. 
Adelfo non fi crede a quefl’ articolo , \ 

E con tutto il fencftut veneranda , 

Poco men che non fon metfi in ridicolo • 

Chi in un bisogno a lor fi raccomanda , 

Che devrian dare alle grand’ opre il moto, 

E in Senato occupar la prima banda ? 

Il Senato , che a Senibut è noto , 

Seniores p opali eran quei, che già 
Dovevan proferir 1* ultimo voto. 

Forfè la gioventù da vecchj andrà, 

Che più non cura di faper niente, 

E fuor che vizj altra virtù non ha ; 

Ignorante, incivile, ed infoiente; 

Quella configlio» quella avvertimento 
Vorrà dall’ Uomo per 1’ età prudente? 

Ella pe’ vecchj ogni riguardo ha fpento, 

E fe talun ne vede a cafo in Jucco 
Di ftrapazzo lo fa nuovo argomento: 

Guardate , detto vien , quel vecchio cucco 
Come fta bene! Oh che bel caramogio I 
Vedefte voi più vago mammalucco? 

Gli piagne addolTo affatto a quel barbogio 
Il degno Magillrale accappatoio, 

Guardate , come fe ne ila lì mogio ; 

v Chi 
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Chi rimbambito chiamalo', e fquarquojo : 

Qyefti gli elogj fon > ^ att ' a q uei • 

Ch’ hmno full* offa confumato il quojo # 

Pure perfone ancor ci fon , le quali 
Hanno pe’ vecchi della diftinzione , 

Bramandoli a’ lor crocchi geniali. 

Chi fon , direte voi quefte perfone ? 

Alcune quefte fon donne prudenti , 

Che del vivere umano han cognizione; 

Son donne virtuofe , intelligenti , 

Dotate veramente di cervello , 

Ancorché per dimolte fe ne ftenti . 

Quefte de’ giovanotti nel drappello 
Ammettono anche i vecchi Barbaffori , 
Mottrando genio uguale a queft’ e a quello ; 

E dell’ indifferenza co i colori 
Quel di particolar, eh’ hanno al di drento 
Copron così , che non appaia fuori : 

Che ferva il vecchio d’ un riempimento. 

Fra quelle ftando donne fcaltre io credo , 

Della Serietà lor per condimento : 

De Cecisbei nel vafto lor corredo 

In tal maniera v’ interviene anch’ effo , ^ 

Giufto , come Pilato entra nel Credo : 

Moftran con tutti un gentil tratto ifteffo , 

E il dolce nonno entrando in quefto giacchio , 
Il prezzemol diventa attorno al feffo . 

Sicché il vecchio mefehin, che vive al bacchio 
O ftia d’ uomini o donne in conciitoro 
Sempre figura ha a far di barbalacchio • 

Ma canchero con tutto un tal marforo 
Io ci ho gufto a campar; che dite voi ? 
Lafciam gracchiar , quanto mai fan coftoro * 

M ' 4 . - Io 
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fo n’ ho vifti pili d’ uno, e più di duoi , 

Che i vecchj corbellavate, e ridevano , 

Nati dopo , e Aiattati innanzi a noi ; 

S quei che aflfegnamento «gnor facevano 
In fulla roba di quell’ uomo antico , 

Di cui vita maggior fi promettevano 'j 
fJon ebbero a lor modo il fato amico. 

Perchè I' eredità , pria che in lor mano 
VenilTe , andaro a rincalzare il fico • 

B’ nella gioventù lo sperar vano , 

Perchè la morte ha ctrta proprietà , 

Che veramente a tutti par di Arano • 

Dà fui capo alla peggio in qui e in là , 

E non cerca la fede del Bartefìmo , 

E non ammazza per anzianità : 

JUJla non bada a giorno nè a milJefimo. 

Tira giù buffa, e il porre in cataletto 
Pria del nonno il nipote è a le’ il mede/Imo * 
Ferò mio buon amico Benedetto 

Tiriamo innanzi allegramente a vivere , 

Finché da Dio non ci verrà disdetto: 
tafciam cantar, chi et vorrà preferivere 

I giorni e 1’ ore ; e crepi queAo tale , 

Che noi gli vogliam’ anche fopravvivere; 

A voi 1’ c riufeita ; alla reale 

Biblioteca, eh’ c ancora in cura voAra , 

II fuccetfor prò voline il funerale • 

JS così accade, a chi il compagno giofiraj 
E chi fa il conto Alila vita altrui , 

D’ efler profeta, o d* efler pazzo mofira. 

Jn tanto noi viviam fani ambedui; 

Io come prima cammino e viaggio , 

• E dagli ottanta me ne mancan dui : 

Vo’ 
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Vo* mi potreftr dir: Tu hai tal vantaggio „ 
Perchè r’aflìrte un naturai sì fatto , 

Tanto t’è il mefe di Dicembre , e il Maggio) 
Tu non hai , come me il capo sfatt® 

Dallo ltudiare , oltre i diverfi impacci. 

Ne’ quali io mi fon trovo tratto tratto* 

Ma tu finiti i brevi tuoi difpacci , 

Poterti poi fenza verun’ oftacolo 
Compor Piazzate, e fchiccherar verfacci; 

10 finalmente campo per miracolo. 

Per miracoi* o altro, io vi rifpondo , 

Voi liete vivo, e non già petto, o macoloi 
E’ vero , che io poco mi confondo, 

E degl’ imbrogli , e delle traversìe 

N’ ho auta la mia parte in quefto Mondo) 

Pure a fupirle fei le parti mie, 

Noja è vero un tantino elle mi davano 9 
E mi togliean dalle minchionerie : 

Ma fe le diligenze non giovavano, 

Perciò impazzare io non volra ficuro , 

Le cofe lafciav’ ir, coni* elle andavano: 

11 capo non volea batter nel muro , 

Perch’ io faòva feria riflelfione , 

Che più del capo mio quello era duro,; 

Siccome allo ltudiar grand’ attenzione 
Non ebbi mai , perch’ io confiderai , 

Che tanto vive il dotto, che il Caftrone: 

Anzi che querto vive meglio affai ; 

La fortuna talor gli falta in bocca , 

Il che al Saggio non riefee mai : 

Nè il favore di lei fol non imbrocca, 

M; lo ftudio abbreviargli il viver fuole: 
Quell 1 è di più il vantaggio, che gli tocca . 
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Pur quel pietofo Dio, che ben vi vuole, 

Benché nello jludiar fempr’ accanito, 

, Vi fa campar, nè Io Hudiar vi duole. 

Voi lavorate per veder compito 
Una volta quel gran Vocabolario , 

Che Dio lo fa , quando farà finito ; 

Poiché di nuove voci un nuovo erario 

Diviene ognora, e ognor vie più s’impingua, 
'Onde fra gli altri avrà luogo primario; 

E fe avverrà viepiù che fidiltingua, 

. E falga in pregio, a voi forfè il maggiore 
Obbligo avranne la Tofcana lingua . 

Ma che di ciò pari’ io? Quell’ è il minore 
Studio, fra quei che vi trovate immerfo. 

Che vi danno follievo, e non dolore: 

Così ltudiando voi trovate il verfo 

Di vivere; ah che la virtù chi pratica, 
Mantien quel tempo , che non ha mai perfo: 

E vivete per via di mattematica , 

Che voi fapete fra mill' altre cofe , 

E non meno in teorica che in pratica** 

A voi non fon diverfe lingue afcofe , 

Siete d’erudizion fonte perenne , 

Domanda alcuna in foggezion vi pofe. 

Avete una memoria sì folenne , 

' i 

Che voi fapete a mente fenz* intoppo. 

Ciò che volete, e che chicfìo vi venne, 

E ve n’avanza tanta, che gli è troppo. 

Perchè vi ricordate infin di quello, 

Che mi ftupifco nel penfarvi doppo: 

Che voi non vi fcordiate quel eh' è bello , 

V intend’ anch' io, ma voi fapete a mente, 
<?iò , in che buttato è fpender il cervello . 

Voi 
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Voi restate in fin puntualmente 
Molti de* miei Capitoli e Sonetti, 

Che non importerebbe già niente; 

Serbare la memoria a que’ bei detti 

Voftri frizzanti , e non volendo a* voftri 
A quegli de’ par voftri uoniin perfetti ; 

Ed il voftro faper così fi moftri 

Con voftra gloria, e non in Fagiuolate, 

Ch’ ormai fon note a’ ciechi a’ tempi noftri * 
Balìa: rtiam chetila me la torna, fate. 

Che torni ancor' a voi , perch’io v’accerto. 
Che in favellar di me vi biafimate > 

Io non ho auto, e non ho quefto merttì. 

Serve a me di /gravar la cofcienza , 

Poi fate a voftro modo, io ve l’avverto. 

Del retto vivi, un fani , e compiacenza 
Proviamone po poi , perch’ il campare 
Mi par cofa di ibmma conferenza ; 

C’è fempre tempo a doverfen’ andare, 

Afpettia.n la licenzia , e non c’andiamo 
Da noi così daccordo a licenziare ; 

Quando la viene, allora fgomberiamo ,• 

G'à quella indifpenlabile difdetta 
Dee darli a tutti,, e che fi dà, il veggiamo. 
Quella vecchiaia nondimen m’alletta, 

E non ottante ogni fuo reo malore , 

Ad accorciarla non ho punto fretta . 

A’ tempi noftri deh vernile fuore 

Qualche M^dea , eh’ avelie 1’ invenzione 
Di far la gioventiì tornare in fiore ; 

Com’ ella fece al fuo fuocero Efone , 

Mettendolo a IrlTar n’una ealdaja , 

Con varj ingredienti in infulìone; 

Dove 
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Do ve deportata la vecchiaia , 

Con vigorofe forze e buona cera 
Ninfei rubizo in faccia lieta e gaja ; 

$ dell’ età d‘un fecolo, eh’ egli era. 

Tornò, che e’ non parea di quarant’ anni 
Oh bella cofa., s’ ella fulfe vera! 

■Ci farà forfè qualche barbagianni , 

Che fa il Filofofo , e alTerifce , e giura , 

Che la morte è il rimedio degli affanni 
(gl)' eli' è la fin della prigione ofeura 

Di quelto . mondo , che c’anguftia tanto, 

E ci dee rallegrar, non far paura ; 

Che d’incontrarla chi fi può dar vanto, 

Qual dal naufragio chi fcampò, la dice: 

Porto delle miferie , e fin del pianto : 

• lacchè la morte è vita a un’ infelice, 

Vita miniài la morte è fempre morte, 

Ed è bene un minchion , chi contradice. 

Dite ad un alTalEn , che fra ritorte 
In ofeura prigion pofa le quoja , 

E giammai non ne fente aprir le porte : 

Se il vivere , o mefehin , ti viene a noja , 

Nè mai d’ ufeir di qui s’ apre pertugio , 

Meglio è eh* e’ venga a liberarti il bojaj 
&be morte al tempo è non duol ma refugio , 

Meglio è il morir, che il vivere fepolto, 
i chi ben pub morir , non cerchi indugio » 
interrogate quel bieco ftra volto , 

Storpiato. dalle gotte in un carretto, 

•Già mezzo in un gomitolo raccolto, 
domandate a quell’ altro poveretto, 

Che di galliche doglie ha piene I’olTa y 

Ed è de’ mali un vivo lazzeretto : 

tr ...... yo- 
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"Volete voi, che a tutti vi fi polfa 

Dar con un mazzapicchio in filila tefia, 
Per ripofiirvi in pace in una folTa-? 
Credete voi , che ne facefler Tefta ? 

O che tutti dicefier : la ringrazio 
Di una grazia sì grande come quella? 

Ah che nelTun di vivere è mai Tazio , 

Ancor ch’egli ftia mal di là da male,, 

E foffra ogni di più crudele llrazio . 

Vi ricordate di quel vecchio, il quale 
Racconta Efopo in Tulle Tpalle avea 
Di Iegne e d’ anni un faTcio badiale ? 

Il pover’ uom , che più non lo potea 
Stracco finito laTcioll’ ire in terra, 

E fi rammaricava e fi dolca ,* 

E sì l’affanno lo combatte e Terra, 

Che la morte chiamò più d’una volta 
Che lo venifle a mettere Totterra . 

A tal che al Tuo chiamare alfin rivolta 
Gli apparve innanzi TpaventoTa e Taira,, 

E quanto vuol da lei domanda e aTcolta . 
Il Vecchierello ebbe sì gran paura. 

Che gli fi TmolTe il corpo, e reftò muto 
Alla comparfa di quella figura : 

Pure le difie alquanto rinvenuto , 

Che la chiamò , perch’ a portar quei pefo. 
Si fufle compiaciuta a dargli ajuto ; 

Che le ne avrebbe mille grazie refi), 

E che non richiedeva altro da lei , 

E che Tolo di quefto aveva inteTo. 

Così co’ Tuoi i Tentimenti miei 

S’uniTcon nella voglia del campare, 

JNè lontano da ciò voi crederei . 



jlLL* ECCELLENTISS» ,SIG t DOTTORE 

TOMMASO PUCCINI 

In congiuntura di fargli un regalo per parte dell ’ J /. 
luftrijjìmo Sig . Conte Strozzi . 

CAPITOLO XXXIV. 


M I comanda , o Signore Eccelle» fiflìmo, 
li Signor Conte , il cui cognome avert 
Intorno al gozzo , è pericololiflìino ; 
Ch’ io voglia in vece Tua fargli piacere 
Di fcrivervi due verfi, ed io Io fo 
Per ubbidirlo, com’ egli è dovere; 

Come averefte fatto a dir di nò 
Ad un Signor cosi garbato? Voi 
Mi direte del certo, non fi può. 

Or per non trafgredire a’ cenni Tuoi , 

Piglio la penna in mano, e poi gli dico; 

Al Buon Dottor che ferveremo noi? 

Ditegli , come io da buon’ amico 
Gli regalo due ceci , e quattro lenti ; 

Ma quell’ è roba, che non vale un fico.* 

O ve che bei regali , e che prefenti 
(Ho replicato fubito ) voi fate 
A’ Dottori anatomici Eccellenti! 

Ed ei foggiugne : o canchero afpettate ; 

E che una Toma d’olio io mando ancora * 
Perch’ egli polla far delle frittate. 


O bene 
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G bene bene, io rimpolpetto ; o ora 
Nel regalo mi par ci fi a coftrutto ; 

Quell’ olio Io condifce, e I’ avvalora . 

Jer tanto io ferivo , eh’ ei vi manda tutto , 

Perchè per amor fuo voi Io godiate , j 

Ma voi ne caverete poco frutto. 

Andavan le Civaje regalate 

Ai cortigiani , eh’ elfendo ventofe 
Non potean’ efler mai meglio impiegate . 

Uon han bifogno appunto d’ altre cofe , 

Se non di quelle, eh’ eccitan’ il vento. 

In cui tutta la Ior forza fi pefe . 

5’ alzan con cito sù dal pavimento , 

, P'u eh’ un -uccello non fa far con I* ali m 
E giova a ior, e ad altri è nocumento. 

X’ olio 1’ avrei mandato a certi tali , 

Che la Giuftizia ognor moftran di giugnerc* 

E leggono egnj dì prò Tribunali : 

Ikla perchè non la polfon mai raggiugnere , 
Avendo i piedi un poco arrugginiti , 

Non fi muovon , fe non a furza d’ ugnerò r 
Or voi che fiele fuor di quelli riti , 

E fate un’ altra profeiTìon , la quale 
E’ lungi dalla lor fpazj infiniti t 
Ghe farete di quello bel regale ? 

Regalo dovea dir ,• ma quella rima 
Mi fa llorpiare i nomi m guifa tale. 

Cebben adagio un po: guardiamo prima* 

Se di tutto anche voi vi fervirete , 

O fe ci è cofa da adoprar la lima» 
pite un pò delle Lenti e che farete ? 

Ne piglierete il brodo, e a chi ha il vajolo 
Giù per la gola gliene verferete. 

Bene* 
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Bene, e de’ ceci ? O qui mi viene il duolo : 

Se fufTer rolli almen , Caflor Durante 
Gli ha per i meglio che produca il fuolo . 

Ma che? Voi che fapete tutte quante 
Le ricette , e non liete di que’ Ciuchi 
Dottori fatti in grazia , e per contante, 

Che i fogli divorate più che i Bruchi 
Non rodono le foglie; ove rjporli 
Troverete ben cento e mille buchi; 

Saprete in ftima , e in fommo pregio porli: 
Giacche ci fono in oggi certi Ceci , 

Che nelTun può con appetito accodi : 

E ben’ io ne conofco altro eh" dieci, 

Che fon pure feipiti, e fe gli alfaggi 
Un miracolo fai , fe tu non reci : 

Ceci che penfan d’ alti Perfonaggi 
ElTer delizie, ovver di belle Dame , 

E danno ognor del fa por loro i faggi « 

Oh che cibi feonditi ! Oh gufto infame , 

Che ha, chi fe ne pafee, e n’empie il petto, 
Quand’ io gli getterei là fui letame . 

Se quelli ridurrete a cibo eletto , 

Più d’Efculapio ognun vi llimerà, 

E far la barba d’oro io vi prometto • 

In circa all’ olio , o quello lì potrà 
Ufare in mille modi , e per lludiare 
Nella lucerna ognor li metterà . 

Sarà fquilìto , volendo ordinare 
De’ Lavativi, e non vi dubitate 
Di non averde i llitichi a trovare» 

Per mio che ce ne fon certe cavate , 

Che a cacciar loro in cui pentola e canna 
Non farebbero un peto in tre giornate . 

N B«n- 
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Dunque tutto per voi farà una manna , 

Ch’ avete un così fano e buon giudizio , 

Che fra gli altri vi fa federe a fcranna » 

Ora mi par d'aver fatto il fervizio 
Al Signor Conte , che mi fa godere 
In quella villa un sì giocondo ofpizio» 

Del refto prego voi, che nel vedere 

Le lenti e i ceci , anche un Fagiuol gradire 
Vogliate, e non vi fia di difpiacere ,• 

E fe con effe anch' egli a voi venire 
Sulla foma ftamnn non fi cimenta; 

Ve ne potrete nondimen fervire : 

Egli ha la mente a’ voftri cenni attenta, 

O cotto , o crudo , che voi l’ adopriate , 

Come vi pare e piace, ei fi contenta , 

Salvo però che voi non lo fvilìate. . 

ALL' ILLUSE RISSI MO SIGNOR 

JACOPO NICCOLO 

G U I D U C C I 

Segretario della Sereniflìma Principefla Anna Luifa 
di Tofcana Elettrice Palatina del Reno. 

io prega ad »t tenergli da S . A. E. qualche fufftdio per 
la dote d' una fu a Figlia , che dovea profetare . 

CAPITOLO XXXII. 

A Quelli giorni, o Padroti mio garbato» 

Fui dalla Sereniflìma Elettrice , 

Con cflto non troppo, fortunato • 

II 
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Il mio le raccontai flato infelice ,• 

Di mia Figlia poiché la Profeflìone 
Riapre al Borfellin la cicatrice . 

Ci vuol di fangue nuova effufìone , 

E le vene fon’ aride, e il tormento 
Si fa maggior fenza comparazione . 

Frappoco ci vorrà feudi trecento 

Sulla cavezza, innanzi che la Suora, • 

Di profeflar mai più, provi il contento* 

Or io ricorfì fenza far dimora 

Pien di fiducia alla bontà, all’ ajuto 
Della voftra piiflìma Signora. 

E come quello, eh’ n’ avev’ avuto 
Delle riprove per 1’ altre Figliuole , 

Con un cuor tanto fatto era venuto. 
Rapprefentai con umili parole , 

Che queft’ era la quarta ultima Figlia , 

E fovvenirmi ella potea , fe vuole • 

Ma con mia inafpettata maraviglia 

Mi rifpos’ ella in modo , che mi parve , 

Che non volgefle al defir mio le ciglia • 

Ogni fperanza concepita fparve , 

E rimali fnrprefo, e fpaurito 
Com* un eh* a un tratto vegga fpettri , e larve 
Rafia mi ritrovai a mal partito. 

Ora vorrei pregarvi di vedere 
Da lei , fe ciò che diffè , ho bene udito • 

Ch’- ella negalfe non mi può parere 

Vero giammai , perchè il fuo nobil cuore 
Che capace ne fia , non par dovere • 

Ripiena Tempre di pietà . e d’ amore 
La trovai da vicino, e da lontano; 

Com’ effer può, che cangi ora tenore? 

N x 
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6’ io non merito più che la fua mano 
Si mollri a me amorevole , e clemente , 

Eli’ ha ragione, e non parrammi Arano» 
Ma quella Figlia povera innocente , 

Che patirà per dato, e fatto mio. 

Che ritardar fua permanenza fente ! 

Deh sù , ditele Voi qualcofa , eh’ io 
Non hò più luogo di venirle avanti , 

E pregatela per amor di Dio; 

B di più ancora per amor de’ Santi , 

E ditele eh’ io fono in quello grado, • 
Che innanzi ir’ non fi può fenza contanti • 
E che fe quell’ ultima piena io guado , 

In porto troverommi , e allor quieto 
Non proverò tanto alle mani il ghiado . 

E fonerò la cetra allegro , e lieto ; 

E canterò a su’ Altezza Elettorale 
Inni di lode in ftil grave, e faceto. 

Ma così lìando , come ora, llò male. 

Con quelli di pagar fieri tormenti , 

Come potrò durarla in guifa tale ! 

Vecchio , fenza quattrini , e fenza denti ? 
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AL MEDESIMO 

» 

Su V ifteffo [oggetto, 

CAPITOLO XXXVI. 

I N propofito di quel negozietto , 

Che Voi fapete di chieder quattrini 
Alla Perfona , com’ i’ v* avea detto ; 

La Profeflìone adelTo è fu i confini , 

Il di cinque d’ Ottobre è desinata, 

Qui a ripesarmi ci voglion gli oncini; 

Perch’ i’ affogo fenz’ altro; alla parlata 
Da voi fatta, mi par, che mi dicette, 

Che rifpotta non v’ era fiata data . 

Quello non è negare: oli fe potette 
Una buona parola concludente 
Trarle di bocca , mi confolerefie . 

Quand’ anche non parlaffe per niente, 
Batterebbe che defTe; le parole 
Moneta alfin non fon troppo corrente; 

E quelle n’ ho affai ; ma quelle fole 

Com’ ho bifogno io, non fanno il fatto,' 

A quello unirle fi richiede , e vuole . 

La voftra, e mia Signora può in un tratto 
Par ciò , fenza un lunghiffimo fermone , 

Le balla fol di volontade un atto. 
Suggeritele, eh’ ella in tal funzione 
Avrà più del divin , che dell’ umano; 
Mentre in avermi quella compalfione, 

Dixit , & fuStt funt farà in fua mano . 
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AL SIGNOR 

ANTONIO MOREI 

Befcrh>e la funzione fatta nel liberarjì alcuni Schiavi, 
dal Sereniflìmo Principe il Sig. Cardinale 
franrefeo Maria de" Medici . 

.CAPITOLO xxxvir. 

V 

M Orei mio caro, voi, che più bramofo 
Vi dimoftrate delle novità , 

Che un Tedefco del vin non è golufo 
Oh vi perdette pure in verità 

La congiuntura nel paflato giorno , 

D' appagar ben la curio lìtà . 

Vi ricordate voi, che in cocchio adorno 
Il Padron nottro i fuoi Schiavi mandò 
Del Campidoglio là dentro al contorno? 

Che dalla Schiavitù gli liberò, 

E di sì fatta grazia ne coltati! 

Per pubblico contratto comandò ? 

O bene, a me l’onor fece, eh’ i’ andati! 

Camerata del tuo Procuratore, 

E che a lìmi! faccenda mi trovati!. 

Certo una cofa fu da Imperadorc . 

E nemmen credo, che Antonino Pio, 

Ch’ è lì a cavallo futTe a una maggiore. 

Oh che fortuna mai! Che onor fu il mio! 

Con il Procurator , co i Candidati, 

E col Notaro entrai Ti carrozza anch’ io. 

I Iuo- 
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t luoghi fur per ordine aflegnati 
Alle perfone più degne ed elette 
Secondo i gradi lor , cariche e flati : 

E quivi con gran comodo fi flette , 

E fate il conto, fe n’ crani’ agiati , 

Non eramo in carrozza più che fette • 

Ge n’ andavamo via così sbracati 
Con gran flupor del Popolo Latino , 

Dal quale attentamente eram guardati. 

Udii, eh’ uno al compagno a fe vicino 
Difle : chi fon quefli Signori in fatti ? 

Son perfone di sfera e di dominio? 

Quefli ( rifpofto fu ) fon gli Arfifatti 
Della Medicea Corte: che burlate? 

Deh rimirate come fon ben fatti . 

Quel vago vifo d’ ebano oflervate , 

Mirate mai che degno Mammalucco, 

Che innamora a guardolo le brigate . 

Vedete I* altro , che s’ è meflo in lucco 
Col collar di merletto , e con i baffi , 

Che par’ il poteftà di Caftracucco » 

Oflervate colui , che par I’ Abaffi , 

Che ha rollo berrettin , mantel turchino, 

E che fa fempre pizzicotti c graffi. 

Mirare poi quell’ altro Berruccino 
Del Coloflò di Rodi fconciatura , 

Che non cede in grandezza al Babbuino. 
Vedete quel Signor tutto lindura , 

Che ha il collar fui model della cravatta ; 

Quel fa i verfi , e col filo gli mifura . 

X* altro è un dotto fuo pari , il quale imbratta 
E feorbia i fogli di Segreterìa , 

E fcrivc dì e notte a fpada # tratta . 

, Così 
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Così colui informando ne venia 

L’ amico , e noi nel carro trionfale • 
Pnflavam’ tutti pieni d’albagìa. 
Giugnemmo ad un Palazzo , avanti al quale 
Gridò il Notato sc’èl’ Eccellentiffimo 
Signor Tale di Tale di Cotale ! 

Torto un Leccataglieri compmlfimo 
Rifpofe ; Signor sì, ferma Cocchiere , 
Replicò quello Scriba p^ritilfimo . 

Aprite : ma non v’ era lo ftalìì' re , 

E n* aprimmo da noi , fi laft° fuore , 

E a lai ir cominciammo le Scalere . / 

In leena venne quel Signor Dottore 
O Avvocato, o quel che Diavol fune. 
Che ci fece ftar ritti per onore . 

Nello ftudio nemmeno c’ introdurte , 

E atr-mito in veder quei figurini 
Stè fu lì a porta, nè ad ufeir s’ indurte, 
Perchè in frinir quei nomi pellegrini 
Alì , Muftì fa , Ginga , e Solimano , 

D’ aver dato credea negli Algiermi : 
Quando il Notajo prefo un foglio in mano 
Cominciò a legger, ed io pofi mente. 
Che ove non intcndea, diceva piano : 
Per tanto s’ intendeva malamente 
E c’è un’ opinione , che il Notaro 
Non intenderti- nemmen lui mente. 

Io che pure d’ intender’ avea caro , 

Sentii , coni’ il Padron tutto pietà , 

Faceva ad elfi un benefizio raro : 

Donava a ciafchedun la libertà. 

Di fe facertè ognun ciò che volea , 

Che lor ne dava un’ ampia facolta . 
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Era padron del fuo quel che n’ avea , 

Potean’ andare, e ttar fuor de* confini , 
Potean entrarmi in cui , chi gli tenea ? 
Potean comprare avendo de’ quattrini 9 
Far Teftamento era lor conceduto , 

E avendo roba lafciarla a i vicini • 

Di fervire era lor tolto il tributo , 

Potevan pigliar moglie, e bifognando 
Metterli a fare anch’ il Baron c... 

Vò fentite , Morei , io certo quando 
Sentii tai privilegi, ebbi a ìtupire, 

1 il Giudice venivagli approvando . 

V’ interpofe il Decreto , il qual c’ ha ire 9 
Perch’ abbia forza tal liberazione , 

E mai non fe le poffa contradire. 

Per un de’ Teftimonj a tal funzione 

Dal Sere metto fui , che in Campidogli# 

Col rogito eternò sì bell’ azione . 

Voi non vcnitte , abbiatene cordoglio. 

Perchè perdette tanta congiuntura : 

Io per voi me n’ affliggo , e me ne doglio * 
Che fufte privo di quefta ventura • 
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II biafimar quell’ ufo a me non tocca , 

Che facendoi, non fol’ io grave errore. 
Ma a più d’ uno farei torcer la bocca . 

Io dico ben , che il dì , che il Salvatore 
Nafce, in cambio di flar’ allegro , e lieto , 
I* fon afflitto più del dì , eh’ ei muore . 
Perche in quel dì fanello ognun fta cheto , 
Neflun ini dice nulla , ed io compunto 
Piango i miei falli tacito, e fegreto. 

Ma quello di Natale alior eh* è giunto, 

Oimè che allora la maggior palfione. 

Che fi poffa provar, provo in quel punta. 
M’ entrati in tafea di molte perlòne 

A farmi buoni auguri, ed io I’ ho caro. 

Le ringrazio, e fìnifee la funzione: 

Ma fin i fs’ ella qui , ciafcun danaro 

Chiede ; mel chiede in Cafa la Conforte , 
La Figlia , il Figlio, e qui non c’è riparo 
Le Monachine battono alle Porte , 

Ed io n’ho tre, vengon le FattorelTe, 

Dar bifogna anch* a lor , quell’ è la morte 
Succedono di più dopo di effe 

La ferva in compagnia del fervitorc , 

Che non lì poffon pafeer di promette.. 
Vengon poi gli tlaifìer di Monfignore 
Arcivefcovo , e quegli de' Vicarj, 

Infino i meflì fanmi un tal favore • 

E ciò perch’ io fon’ un degli Attuar) 

Della Curia Ecclelìaftica ognun vuole , 

E mi tormentan tutti in modi varj . 

In fomma tutti con belle parole 

Voglion’ il Ceppo, e il darei lor fui Capo 
Tanta è la rabbia , che pigliar mi fuole . 

O 



104 Capitolo 

O canchero ! noi fiam Tempre da capo , 

Non fi finifee mai con Ceppo, o mancia,' 

Fin’ una Balia ancor mi vien di Lapo . 

Mi fpreme ognun com’ una melarancia , 

E quando in verità fugo non v* è. 

Allora sì vien pallida la guancia . 

Sol quello giorno a quella menfa affé, 

Che il dare , e il tor le buone Felle fia 
Ottima cofa, è ben paruto a me. 

Quelli fon lieti augurj in fede mia , 

Ch’hanno fuftanza , e in dire non finifeono, 
Le buone Felle dò a Vofignoria; 

Augurj qnefti fono, che nutrifeono 
Il corpo , e rendon l’animo giulivo , 

Sicché ambedue in modo tal gioifeono . 
Quell’ è folennizare il dì Felli vo 
Del giorno Natalizio del Signore , 

Che per noi morti in quello Mondo è vivo » 
Pertanto a Voi dò io con tutto il cuore, 

E a tutti in giorno tal le buone Felle, 

E lodo affatto il darle in tal tenore, 

Ch’ io non ho ville più buone di quelle * 


§ § § § § 
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"ALL' 1LLUSTRISS. SIC. MARCHESE 

RANIERI COPPOLI 

Paggio di Valigia di S. A. R. 

Per l * lllufliijjlmo Sig • Cavaliere F . Bartolonìeo iJcfi 
gherìni altro Paggio mandato in fuo cambio , per 
effer egl ’ impedito nella recita della Cernirne- 
dia fatta fare dalla SerentJJìma 
all’ Imperiale • 

CAPITOLO XXXIX. 

G iacché di Voi non fe ne fa più nuova, 

E da nelTiin ancor faper non puoflì. 

Dove vortra perfona fi ritrova , 

Io, che l’amor di Voi fitto ho negli offi. 

Bramo faper fe liete vivo , o avete 
Tirato a forte il nafo a i Pe tti rolli . 

Però porto mi fon , come vedete 
A fcrivervi due verfi , per fapere 
Se veramente in quello Mondo liete. 

Dite fe liete vivo , acciò godere 

Ne porta . e dite ancor fe liete morto , , 

Acciò porta cantarvi un Miferere . 

Raccontatemi fe liete a buon porto 

Con la Commedia , e come bene in quella 
D’ avervi a far valere avete feorto. 

So che a darvi la parte di Pafquella , 

Per quanto dice il Tizian di Lappeggio, 

Non fi poteva far cofa più bella. 

' ’ Ei 
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Il primo è mezzo cieco, e 1* altro è zoppo. 

Uno non corre, perchè non ci vede. 

L’altro ftorpiato batte in ogn’ intoppo. 

Pur nondimeno ho fatto delle prede 
Con quelli Cani bravi, e valorolì, 

I quali voftra Signorìa mi diede . 

Prefi una Lepre, e ognun a cui mi polì 
A narrar ciò , ftupito mi diceva 
Quelli fon cali affé miracolofi. 

O eh’ era cieca ancora , o non correva 
Come i Cani la Lepre , oppure addoffo 
Qualche maladizion del Padre aveva ■ 

Dare in fontina ad intendere non pollò 
D’aver prefa con quei vollri Cani, 

Ch’ hann’ orbe le pupille , e guall* ogn’ offo . 
Ci faria da durar fino a domani 

A darvi nuove , q jì dolce aura fpira , 

Son vaghi i colli, e deliziofi i piani,* 

Siamo alla Fattorìa , qui tutta gira 

La Gente , perchè qui Halli il Padrone 
Che tutti a fe qual Calamita tira . 

In quello luogo angullo egli fi pone 
Dove parte non è, che Io nafeonda , 

E Iafcia voto un vallo Palazzone. 

Come grullo fa un Gatto , che circonda 
E gira un largo tetto , eh’ ha in balìa , 

Poi vaitene a polar fur' una Gronda • 

Ma tutto quello qui nulla farìa , 

Lo flare llretti , e quattro in una lìanza , 
Quella la llimo una minchionerìa, 
peggio è, che perdut’ è la fperanza 
Di dormir; giacché valli tardi a Letto , 

E fe n’efce, che ancor la notte avanza. 

Il 
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Il Padron , che a dormir non ha diletto 

Fa la grazia , che gli altri anche ftien de/li , 
Con tutto, che nelftin glie n’abbia detto: 
La fi maftica male, e v’è fra quelli 

Uno Scultor , che non l’intende punto, 

E prova in non dormire i dì molelli . 

Un tal Fagiuolo oggi di più c’ è giunto. 

Che fpirita ancor* ei di non dormire 
Avendo intefo il foprafcritto funro. 

Ond’ egli allo Scultor voglia ha di dire. 

Che la iìatua del Sonno un giorno ei faccia % 
Perchè il Padron fe n’abbia da invaghire. 

E quella pianti giufto ! e ponga in faccia 
Della novella grotta , e adatti il fonte , 

Che di quel dell' oblìo fegua la traccia » 

Si veggan fulle fponde attorno impronte 
Lattughe a celli , e quella llatua polì 
Di papaveri forti in Air’ un monte. 

Vi fien mill* altri bei miiler; afeofi 

D’ Endimion , che dorme , 1 e mena Luna , 

Che gli ottien che per tempre egli ripofi . 

Per veder fe il Padrone per fortuna 
Con quelli efempli a dormir fi delTe . 

Ma che ? Non vuol giovar cofa nefiìma . 

Nè anche vò giuocar s’egli vedefle 

Tutt’ a fette i Dormienti , ei nondimeno 
Non v’è perieoi, che dormir volelfe. 

.Così fi tira innanzi , or Voi almeno 
Ditemi fe dormite , e vi levate , 

Quando il giorno è ben’ alto, e ben fereno* 
Oppure fe anche voi non ripofate. 

Ma per farvi l’onor, ch’io vi predico, 

La parte notte, e dì fempre Andiate. 

Datemi 
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Datemi in fortuna , caro c dolce amico , 

Qualche nuova di' Voi , della Città , 

E fe non v’è del nuovo, dell* antico* 

Nè dubitate a fcriver a noi quà 

Di turbarci il ripofo, o mio Signore , 

Che noi ftiam defti , * Tempre lì Ilari • 

Vi faluto però di tutto cuore, « , '1 

Mentre dal formò da dovero io cafco , 

E mi fofcrivo voftro fcrvidore 
Bartolommeo , ma non quel Bergamafct* 

• ■ ’i 

ALL» ALFIERE SUO FIGLIO O 

• • /“»ì. . .r # , # ; { 

V efori a ai operar e giuiiziofamente non curarti* 

1 ' i detti iel Volgo • 

C A P ITOLO XL. 

S ignor Alfiere mio difalfierato , "i 

Che per fuggir la briga di crepare 
Dall» Alfiererìa ti fe’ caflfato ,• 

E perchè tu poterti a ciò arrivare 
A avere un ben fervilo folamente 
Bifognò per tal grazia fupplicare. 

La qual s’ottenne poi «ortefemente , 

Ma vi volle però un pò di maneggio. 

Per ottener di non voler niente : 

Quello ottenuto , aderto io mi ti veggio 
Di nuovo in quella Curia, ove tu flavi 
Meco fedendo al folito mio feggio; 

E levato dal numero de» bravi, J : ,- 

E degli ammazzatori , ora la fpada , 

<5he tu prima per obbligo portavi , ' 

O Parti 
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Poro per ornamento , c acciò non cada 
In penfiero a qualcun , che tu. non fia 
Un ebreo , che feoz* erta ufa , che vada ; • , 

I ufeito dalla fanguinofa vjg , , * r • _ . 

E di Bellona dall’ efler feguace, ri 

Orti fé’ dato ; alla poltronerìa; r- 

E per inoltrarti amante della pace ... ,, . , . 

Addio hai moglie e figli, onde indovino, 

Che la guerra orami più non ti piace . 

Balìa non fo, fe cangerai desino,. ,, r 
E da Marte credendo di fuggire 
Guarda di non t’ abbattere in Martino . A 

II vero è , che penfando a far venire 

Gente nei Mondo, chiaro ti palefi a } - T 
Atto al far nafeer più, che al. far morire; 

Così deporti i militari arnefi, 

Ritirato a quartiere in qpefta tjurfe j 
Hai Io fuo rtile , e i modi Tuoi riprefi .* 

De’ negozj or vedrai , che la, penqrra .. .. / r ~* 

Non fol qual’ era , anzi eli’ è peggiorata » ^ 
Non fo de’ tempi, o di chi. fin l’ ingiuria, 

S’ io dica il ver, tu fteflo alla giornata . y . •. 
Da te pur troppo rifeontrar potrai , , n 

Che l’ufcita è maggiore dell’ entrata : 

Però bifogna aderto, più che mai - 

Badare al giuoco , non a quello già , 

Al quale tu perderti , ed io pagai; 

Oflferva , te Jo chiedo in carità , , 

Che tu crefei in famiglia ,,ed in du* anni 
Un figlio, avelli , e un* altro per via va • 

Io finor feci* da Fra Fazio , e j danni 

Tuoi toccommi i rifare, e ancor gli fcontO> 

E eh’ io porta durare, oh tu t’ inganni : 
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to vedi pure io fon via là col conto, 

Però.btfogna ormai, che tu comprenda , 

Come nell* operar ti moftri pronto : >i 

Pronto cioè , perchè tu bene intenda , '• r 

Ed onorato galantuomo indente ; 


dii che fi vuol, eh’ un buon Crifìiano attendi* 
Cofa adelTo difficile, e mi preme ; ' " ' t ’ ó-. M 

Che Don ‘citante nel cuor tuo 1* alloggi , 

Per arrivar con pace all' ore eftreme ; *1 

Perchè a dirtela fchtetta a’ tempi d’oggi, • 3 
Il galantuomo egli è un meftier fallito , A 
Però nel farlo non ci fono sfoggi ; "■ ! v 

E dall’ ufo mi par, che proibirò *• . - 3 

Venga, perchè del fuo, chi il fa, ci mette f 
E per balordo vien nìoftrato a dito." 

Però talun , che per le ftrade rette 
Vede , che mal s’ accrefce il capitale , 

Più non Ip batte, e non le apprezza un ette • 
Battile nondimen fchietto e reale, 

Ma procura però d’ efTere accorto , 

Che quello- poi non guafta, e non è male;; ; 3 
Anzi giova di molto, a quanto ho feorto j 
E’ il fare il galantuom fanta elezione, 

. E mai a non feordartene t’eforto; 

Ma in tutto v’ è la fua limitazione, 

E qui davver cohvien’ avere ingegno, 

Per efifer galantuom , ma non minchione. 

Onde 'primìi idi porti a tale impegno, 
Raccomandati a Dio , che in tal melliero 
Ti feccia pigliar ben giufto il difegno; ’ 


■Che si facil non è, per dirti 'il vero , 

Il reggerli così , ' che ognor prevaglia ' M 
Al cattivo operare il bnort penderò ; A 

•: e i refi 

V 
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Perchè giammai non mancherà canaglia, • r>1 
Che trilla e furba, Tempre offerva- c mira, .'1 
Dove il debole tuo meglio s’ affagli*: i . 

E bene in ciò bifogna aver la mira * 

La qual mai non avelli , onde ti fu 
• Mangiato il tuo, da chi a quel d’ altri afpira« 
Però cerca d'aver queita virtù , •' ó > ; Si 

D’effer sì galanruom, ma non balórdo, ' > 

E non bachiccco come fufti tut . > 

E che tu non dia retta fi ricordò ?’ • 

A ognun, che a configliar ti viene innanzi,! 
Che al male più farà, che al ben d’accordo: 
Bada da te, fe quanto a far t’ avanzi n . ' : j r 

Sia d’utile, fia giufto , e fia decente, 

E poi lafcia gracchiare, e tira/ innanzi • 

Perchè fe tu vuo’ attendere alla gente r < 

Chi dirà , quella coA Ila a capello, 

JE chi dirà , eh’ ella non vai niente; 

X volendo badare a quello e a quello , 

Danno a te folo , ed altro non farai , 

E bifugnando perderai ’1 cervello» 

Piacere a tutti non fi può giammai , j „ 

Che ciò fia vero , ti v.uo dar me fieffo 
Per efempio, e veder chiaro il potrai; 

Perchè molt' anni, io mi ritrovo- adeffo , 

E che di camminar libero e franco 
Alle mie gambe , non è più permeffo. 

Per appoggiarmi un, poco, giacché al fianco 
Cingo la fpada inutile, alla : mano 
Io volli un pò di mazza aggiunger’ anco; 

B mi parea così d'andar più fano,- 
Ma pretto m’entro in tafea un bel cotale, 

A domandar s’ i’era capitano ; , . , 

' a O S’ i* 
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S* i’ aveva barattato in guifa tale, > ^ ;-■> 

O i.o coll* tua carica d* Alfiere , 

O forfè tq colla aria di Curiale: / ; 

Ond’ io fentendo darmi un tal parere 
Pofai fubitaanente il baroncino, 

Quel che in fatti non fon , per non parere • > 

Quando comparve un’ altro Suggeftino • ) 

Dicendo: a dir, v’andate fenza mazza. 

Su quell’ età , che fate il ballerino ? 

Lo vedete da voi , cafca or la guazza , 

Or è nebbia , ora piove , onde le ftrade 
Son fangofe , fon* unte, e vi fi fguazza. 

Si barcolla, fi fdrucciola, e fi cade, 

E fi batton di fudice ventrate. 

Il che talora a i giovanotti accade: 

Gonfiderate voi, che tentennate, ’i 


Se awien, che diate in terra una fpanciata. 
Sappiatemelo dir, fr vi rizzate. «- 

M’è quella verità talmente entrata, 

Nel veder, che a me giova, e altrui di danno I 
Non è, che i’ ho la mazza ripigliata: ' 

E fe nuovi fguajati ancor vorranno 

Darmi di nafo , e fare il fer faccenda , » 

Ragghiare a voglia Jor fi lafceranno • 

Così fa ancor tu,. da te fi attenda - O 

Sempre a far quel che a te fia bifognevole , ' 

E dìe nelTun pregiudichi , nè offenda. 

Se non oliarne ciò , qualche fvenevole 
Non vorralio approvar , lafcia cantare , 

E tira avanti 1’ opra a te giovevole; 

E quell’ efempio mio fe non ti pare 

Tanto che ferva , e un’ altro tu ne vuoi * 

Giufto 1’ ho in pronto, e te lo vò contare* j 
. . , © 3 « Si 
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gì dice in diebus illis , eh’ eran duoi »* * » '<. 

Padre e figliuolo, il Padre, eh’ era vecchio, O 
E giovane il figliuol, come fiam noi; » O 
ÌI Padre in far quotidie l’apparecchio ' 'j 
Dieta, ch’era vigilia, ed il figliuolo 
Con poco gufto a ciò porgea J’ orecchio: 

Quel digiunare a quello triftanzuolo 

Non s’ adattava , e non 1* aveva caro ' 

Nemmeno il Padre, e a tutri era di duolo» f - 
In elfer fi trovavano un fomaro, 

Noi non abbiamo quello Capitale, > 

Sicché a noi manca ancor quello riparo . 

Ora balla , effi avean quell’ animale, - ■ - * ■ i 

Ch’ era 1’ unico loro adeguamento , ' > 

Per provvedere a quant’ era elfenziale ; r 
Per tanto di conmn confentimcnto • J t -r . J ( . r> 
Una^ mattina Palino pigliato, "?v\*s 

Se n’ andavan con elTo a paflb lento; - V' ^ 
Non 1’ avean d’ alcun pefo caricato, -■> - 1/ 

E avendo forfè genio a andare a piede, 

Così lo conducevano al Mercato. 

Quand’ ecco un Cecco fuda , che gli vede , iT 

E gridando ad altrui gli mollra a dito. 

Come di cofa infolita fuccede: * - V 

Guardate lì quel vecchio feimunito , : ; 

Sino al ragazzo , fe non ha cervello , ’ * « • £ - 

Via codello per or fia compatito; * - J 

Scarico affatto hanno quell* afinello, • •* 

E vanno a piede o per non fi llraccare , 

Su vi montale almen quel vecchierello • ‘ 4 J 
Il figliuol che afcoltò quello cantare - .»*• f ;* H 
Difle a fuo Padre? lo fentite voi . : * «i ■ r> i 
Cofioro, che ci Hanno a cuculiare j.i ^ ’1 c 
i - f t* E con 
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E con ragion , s* ho a dirvela pò poi Ó3V' r.;. ■ ,v/ 
Se abbiati! la beftia fcarica , in penderò 
Non ci venne il montarvi uno di noi? ;.j ~ i 
Salite voi mio Padre. Tu dìr-il vena/: vi. - 1^) 

Rifpofe il vecchio, appunto i’ fono (tracco, , ; 

E montò fui falvarico deftriero : j - : > 

Gos> andava a cavai quel vecchio fiacco ,r 
Dietro il ragazzo a piè veniva via 
Quand’ ecco è dato loro un nuovo attacco ; I 
RSfcontraron cert* altri per la via,- •• > 

Che vedendo a cava! , che il vecchio và 
Di quel ragazzo a piedi in compagnia ,„ 
Cominciamo’ a dire» o carità , •. .? 

Se ve n’ ha punta , vecchio benedetto % 

Quel povero figliuol fi ftraccherà: 

Voi volete, che e’ pigli un mal di petto, ,A 
Ve ne giova e d’ andar full’ afinino, ., ■» 

E crepi quanto vuol quel ragazzetto r i . 

Eh via (tendete giù quel buon vacchino, , 

Se non liete matton fopra mattone , .. 

E lafciate falir quel poverino: 

Non ve n’ è punta della difcrizione ? q 
Il Vecchio fra di fc fentendo quello .> i 
Confiderò , color che avean ragione ; - , 

Per chetargli però difcefe preftoi ■ i l 

E al figliuol comandò, che vi montale, > 

Che ubbidiente vi fall fu lefto t 
Ma non forti , che ognuno fi chetaffe , 

E che non ritrovaffero altra gente, . 

Che di quello affai più non mormoralTe 
Dicean : o quel ragazzo veramente - 
E* più afin dell’ afino, eh* ha fotto. 

Che rilpetto non ha, pietà non fonte; :■ . 

O 4 Vette - 
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Vede un vecchio dagli anni mal condotto» 

Che a feguitarlo a piede in van $' avanza , 

Ed a cavallo ei fé ne va di trotto • < 

Chi vide mai maggior mala creanza , 

Ufata adeflo da quella fufeiarra. 

Certo che I* iucredibil fopravanza • 

Il Padre afcolta , e lente» ch‘ ei la fgarra , 

E in verità non ha troppa fortuna , - i- 
In porre ali’ altrui chiacchiere la sbarra: 

Onde diffe al figliuol , c’c, Coi queft’ una 
Elperienza da far ; le quella intoppa , 

Altra da farne io non ho più nelluna . / 
lafciaini falir me, tu vieni in groppa. 

Così li cheteranno, e così fatto •• 

L* afin con doppio carico galoppa * 

Allora sì che ritrovo® a un tratto. 

Chi non lafciava loro di riprendere, 

E fopra tutto ognun quel vecchio matto; 

B dicean forte: fi vorrebbe intendere. 

Perchè facciali così, ceri’ hanno in tefla, • " 
L’afin di fcorticare, e non di vendere i 
Qui non può darli altra ragion che quella , t • : s ' 
V aiin’ è deboi , non li. regge ritto , 

Crepa, e Ja pelle libera vi reità* 

II vecchio intefe tutto, e pafsò zitto, 

E ufeito fuor di firada un tal pochetto , 
Smontaron di full* alino egli , e il citto • 

Vale, egli dille, e eh’ i* trovo in effetto 
Il modo di chetar tutti coftoro , i 
Che c’iianno tanto, detto , e eontradett© ; ! ; 

1’ ho penfato di fare un bel lavoro , 

Che al motteggiar darà. P ultimo calo , 

S cheteraffì de’ ciarloni il coro ; 

' / :• • • io 
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9 io in quelle cote non m'ammalo, : j 

Penso a* ripieghi; Vai là in quella Vigna, 

E groflo cerca di, recarmi un palo,. , 

Ratro il figliuolo ad ubbidire fvjgipar, . 
il Padre intanto la cavezza feioglie 
All’ alino, e con eda i piè gl’ incigna* ;• 
Reca il palo il ragazzo , egli lo toglie. 

Fra' piè l’ india di quel fomareÙo , 

E così crede di adempir Tue voglie; , \ 

Così legato i piè,, com’ un’ agnello, . T 

L’alino lidie fpalJc lì portava, /. 

Come fanno i facchini un cauteli* • ; j 
Or confiderà tu, chi gb mirava. -, <• ■' r> • i> 

Strafecero fe gli derideva a : , . . > 

E fganghcratamcnte fg h ig n azza va • • •• - 
Giunti predo ad; up pqnfe ognun correva, 

Pien di curiofità , d’ammirazione. 

Che quel nuovo miracolo vedeva; 

Parca quell’ alin così ciondolone 

Quel grappol di que’ due, che fu portata 
Dalla terra colà ^di'- Pro milione'; 

Oh quanto ognun di Iqr fu beffeggiato. 

Quelli , dicean , fon pazzi originali , 

De’ quali copia non fe 11 ’è trovato* 

Sentiti il Padre, ed il figliuoli cotali 
Scherni e rifate , affatto dtfperati 
Ricorfero a’ rimedj più belliali s 
E gridaron; giacche fiam sì fgraziati. 

Che alcun di fodisfar non c’è fortito, 

Guardiam , fe adelTo gli vedrem chetati , 

E da quel ponte l’un e l’altro unito 
A precipitar l’ aliti s’alfarica. 

Che reflò giù nel fiume feppellito; 

J& Così 
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CAPITOLO XLI. , ' 

l »•: A 

U Niti al voftro foglio gentiliflimo 

Ho ricevuto.! tredici piccioni, l .! i> t • > 
Delli quali vi refto obbligatiflimo $ > .i 

E crefcono .viepiù P obbligazioni , <:.• *• i • » 

Perocché fon venuti in congiuntura, ■> ) 

Che non potevan mai elTer pi^ buoni « •• 

L’Alfiere mio figliuolo uom di bravura.. • i - , , . .il 
Subito a quattro fé provar la morte*;. , ! 

Con animo di dar lor fepoltura ; 

E la buona mia Nuora Tua conforte : « / 

Vi fece adeguamento e diè configlio . . : i . z 
D’ ammazzarne due altri: Oh donna forte jl -< 
Perchè diceva , in me volgendo il ciglio: ì A 

Suocero mio, qual mai bel conto adefib : * ut 
Ha fatto a occhio e croce il voftro figlio ? 

Voi, egli ed io fìam tre, fi vede cfprefio »■ 

V error , ne mancan due al conto mio 
A volerne un per uno arroffo e kflpMv, A . 

.rvi ' ’ »? 
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Di più a lardargli vivere, vegg* io, 
vi Che fi '..vuoi? briga e fpefa a governargli r >/ / a A 
Dov’ è il riTpaxmio, andrà /la cafa a fcio# 

Qui fenz’ altro ci vuol pretto mangiargli , 

> ti$matfairt, c* Sbollito, infino in ftf, . 1 ]i '"r 
Tròppi e cofa difùtile ferirgli • 

Io ftupefatto mi ^ri voi |j a Igi : 

Che donna'di governo, tr Nuora mia 
Ditti fiete. voi mai? Grazie agli Dei." 

Boh! diceftr pur bene ! Orsù Yf dia 

La morte agli ajtri due , che fon tre paja 
Già fpenti 1 in grazia dell’ economi: 

Stafera il. tetto poi , quando vi paja , . , 

E il caffo ancor P ingozzerete voi, * k - : 

E in un dì fpegnerem la Colombaia : 

Oh gran rifparmio , che faremo noi ! 

Così fi fa la. roba , e così credo 
In verità,' eh' abbia a feguir dipoi • 

L’Alfiere un uom fanguinolenre io vedo , > r u< ' 

Così bramofo del Marzial cimento, vi/:. . 

Che bravoefa tratyr padella e fpiedo a ; 

Iti cucina talor a’ avanza, e il Tento 
Por l’ attedio alla madia, indi al cammino 
Riconofcer pignatte, e quanto han drente: 

Va a foraggio fpiando ogni armadino , ,:i r.ì : 

E fe nulla trov* ei di mal ripofto , > • / 

Sbaraglia le, ripulifce in un tantino . ■ /. r : 

A lui tanto gli è il letto , che I’ arrofto , 

Imprefa non rifiuta, ed azzardofo, 

Dov’ è il pacchio maggior , più fi fa accorto • 

Ma non piit dr milizia, uom di ripofo , ’ 

Io fono addio in fu i tètrantott’ anni, 

> E la guerra • per me fogge tto odiofo.-; /' 

' * Vfcn- 
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Venghiamo ad nos* iddft a me Gióvanni, 

Che fu da voi cdn prodigalità^ > ' >y)\ 

Sì favorito, onde tonvkh, tn' affanni* . i 7 
Per ringraziarvi,, quanto fi potrai ; cTh.ìr;' • 

Com’ io doviti, ma fon tanto merlòtto , 6 q 

Ch’ io non averò i.tarita abilità-eui c v ti ■>; ■ 

Voi sì che fate ufautmio grato ut G#W«r\’ H 
Che tanta ricompenfa meco ufafc fr.'o t s 
Per gratitudine, dt. quei piatto: rotto» il: t\ 
Perchè poi piccion. tredici. mandafte, -nb r>!*v t , o r 
Che miftero in tal nUmcr fi riponga;,*,;' t ' > 
Per capirlo ionon -ho mente * ehè/baftei* 

B voi mi Hate a dire*:cb? io in’ apponga , i fi 
E’ i’ c’ ho penfatoi,; dSripehfatd^ehbnc ,V 
Non trovo cofa, cbeqa:crò mi difpong* : ! : 

Se era il numer’ un-, fé due e feri tre,, ^ l 7 
Se quattro, cinque, Tèi ,ffett’, Otto*) nove, L 
Dieci /«ridici * dodici ; -alla fèj q <~u rfa v’-i 
Che in tutti c’tra da dir qualcofetfa ,:b tr ' t 1 
Ch’ qra non poflp.dire ad uno a uno * , . 

Perch’ e’.oi vuol del tempo, e io ho fretta 
E pario- entrerei nelP itn vi’ftihoj rd 

E rioit ufeire’ a bene , ond’ è, «eh’ i’ arreno, 

E il tredici mi fa:d*r«cl trentuno», : 

Alle minchiatéj «b*. è quel giuoco ameno, „,t , / 

La verzicola un, «tredici , e ventotto, 

.Nbn è fralle ipindri, che vi fieno. •: 

Il tredici è la morte, ed io borbotto * 

Perchè mi pare un numero offenfivo r .q 
E per me più, che mi vi trovo fotto. 

In quello cafo meno affai nocivo « 

Quel ventotto per dirvela mi pare , 

Ma queft' è il Becco , numero cattivo .* 

5* ' «« Ma 
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Ma per vigere è buono, '-e -bei» campare} ;».M r ;noV 
Or fe quefto fra i numeri gradili * - » 1 - . J 

Vi forte, voi potreftemi mandare o* : ■<* 

Piccion ventotto ; nè eh* io faccia liti * rii i/j 
Perciò foHè- crediate ; o me ne offenda j. . 'ih: : ) 

Nel numero io non fon ipiù de’ mariti*' <»• 'clD 
E allor ventotto converrà ci renda sili h k 7 
Grazie, com? Ora tredici tie porgo • •' rinj HJ 
Alla Signorìa: vottra reverenda * 

E in quefto dir -tredici grazie , io feorgo n : -1 

Che a Sant? Anronio egualqua'fi v’ arreco, J 
Che far tredici grazie* il dì m'' accorgo | 

E più fe vuole, cóme dite, il cieco* ? li i n ir- 3 
Sicché a dir ciò del tredici reftava , t. 'o J 
Ma la. iHRmoria* non era più meco : o M 

#r ella c’ è ,<it che però ' m’ aggrava, * fi r.r* vg 
L* aver oiò' dettò; perchè tal concettosi;? e? 

Non che un Fagiuolo non vale una fava 5 fi 
E’ di quei di- Fra Nemo puro e 'fchfetto V u! n* • 

E’ fciocco , baffo, vii fuor di propofito V) 

Opatìt* era meglio non Uverio detto •' i *7 
Ma come s’ ha egli a far di grazia ? Hoc pofit# 5 
Ch* io hon fappia che dirmi i e dir volendo 9 
E* forza bene il dire uno fpropofito: 

Voi ne fiete cagione, o reverendo , • 1 • : n ^ \ 

Che mi, mtttefte colle fpalle al muro 
A dir quel eh* io non fo , «h? 5 ró non intendo • 

Gapifco folamente il puro puro"" 111 ■ ■ > ir v \i 

Giovamento del dono da Vói fatto, 
pel qual , che n’ han goduto * v* afficuro , -i 
Io , la Nuora, il figliuol, là ferva, e il gattoni 

, ‘S'-.i ..." ; irt o -:’i ow.fmv 
•. o.wi.i , 1? 0 vp fii'! 

t ■ * *• • AB 
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ringraziamento d* un regalo d{ Rofcani , erba ìgtka 

ta all * Autore ? la quale in vece di Piccioni gl* 
avea matidàti ftYrV- 

r t ‘i!‘* jiw %' k i t (•' 

CAPITOLO m 


■ ‘i'j !*:/i .t.i :à 5 ir fi f J 

S ON guftofi quei Rofcani, o Remore., ;rr 
Che mi. toriate,,: 4°. ne *Wg.ioi a flà* » p 
Emi piacciono ,e4 hanno buqn fapore: i; 

Ma quello di piqciao aipn 1’ lunpq. m?\ », uj 

E pure fc If a veflero. pigliato: .. ,j 

Con attenzione e ^ola ógnor bad^i^ n . ,• 

Ed io mi fonò in vano ìufingato, , tl , ... . ,» 

Perchè <a diryela. i Rofcani natura . ^ 

Nei diventar piccion non han. mutato ; 

Ed adendo di tal mia vana cura r f 

Ragguagliato un padron mio gentiliffimo , } 

Ha credetemi rifo a difmifura ; 

E m* accertò, ch‘ èra docili (Timo 
Quefto traiinigxamentQ , e un fuo, racconta - 
Mi fece à t al proposto belliflìmo» 

Mi difle, che un Pittore,orafi pronto, ‘ ; v 
Accinto per. dipignere un leone, ,,,-p 
Ma fenza 1’’ olle, egli ,6cea tal cpnto ; . 

Perch’ ogni altro. Animale ^n capcluiione ,,, 
Difegnato veni vagli , e ritratto * 

Di quel qh’ avea nell’ imagipazjpne; : . 

Veni vagli dipinto or cane or g^tto * 0J -. ; 

Or’ un lupo , or’ un’ orfo , ò altr’ animale » 

Ma un leone mai gli venne fatto • 

: ^ 

. • * * » 


v.: 


.) 

L 


%.A 


w4 = O A ? I T O L Q 

Onde quel profeflòre in cafo tale 

Difperato ,'ilteonnd gridava - * v 
A quel Tuo sbotto Tempre fatto male ; 

£ quanto phìftceva e ritoccava 
Il mal fatto ritratto, a cui diceva 
S' allconaffi, nort $’* alleonava : 

Onde villo .alla fin^ eh' ei dipignevx 
Ogn’ «tot* beftia fuor di quella', affè 
Lafciò ftare di far , quel che e’ faceva • 

Così ini diflc, vuol fegùire a te, 

Quel gehtjl Cavaliere , e chiaramente 
Una tal verità vidi dà nie. 

Perdi' a i Rofcani artcór io parimente 
Diceva: appicciorfatevr, acciò il gufo 
Viepiù godèr nfe polTa interamente . 

Ma quelli forti ho predicato» giitfto *' 

A i porri, e a ufo avrei gridato ancort n r ; 
Che mutafforo 1* efler Tuo vttufto. ' 1 •' 
Sono flati caponi in fino ad Óra , 

Che gli ho finiti', e quaiìro più grid" io 
Rofcani appiccionatevi in malora ; 

E non fi fono appiccionati mài , ■ 

Di queF-pftfot- provando la fverrtura , 

( Come appunto contarmela afcoltai ) 

Che mai s’ alleònò quella pittura . 1 
Sicché Rettor da ciò penfteri buon? a - 
Caviamone per far la via ficura 
Bel viver noflfo s e le fa Ife opinioni 
A non fpofar di^uel che vero pajà / 

Perchè i fófòahràlfin non Toh piccioni , ' n . 
Nè 1’ orto diyéntò mai Colombàja . 

i T r . i.*; ’«J.k ó . •• ~ y) ii i<) -« i ’ jt j 
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CAPITOLO XLIII. 

Compatto dall * Autore pochi giorni amanti che egli 
morijfe in età d’ anni ottani atre, 

O Uefto Mondo è sì pieno di mirerie , 

Ch’ e’ non fi può y Reftor , di tutte mai* 

II numero raccor » contar la ferie • 

Ed oltre a quelli infiniti guai , 

A cui la nofìra umanità è foggetta j 
( De’ quali molti n* efperimentai ) 

Un* altra infermità c* è, che vien detta 
Ipocondria , eh* io non ho mai provata , 

La quale per guarir non v* è ricetta .* ' 

B ftravagante si vien reputata, 

Ch* e‘ fi dice, che -non vi fu maggiore $ 

E perchè non è intefa , è mal curata • 

D’ ogn’ altro male il Medico Dottore 
Ha il recipe ftampato , con cui poi 
Medica 1* ammalato, e dopo muore: 

Ma dell’ Ipocondrìa gli e/Fetti fuoi , 

Ch’ a intender’ egli arrivi , io 1* ho per dura y 
Nè credo il fappia lui, nè io, nè voi . 

V* è taluno che a dire s’ aflicura , 

eh’ è un’ affezion de’ nervi , che difturba 
Tutta 1’ economia della natura ; 

Che i fughi fcrmentizj in modo turba ; 5 

Che gli fconcerta , e d’ accidenti porta 
Sempre molefti numerofa turba ; 

P £ che 
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. E che a tal malattia apran la porta : . . -, 

1 difgufti , e i travagli, e le patrioti! 

D’ animo ad etta fervano di fcorta . 

Chi ha detto dalle troppe applicazioni 

Dejlo ftudiar, eh* un tal danno provenga. 

Per la divertita delle lezioni; 

E che a patirne anco il cervello venga 
Per’ una confufion che gli fan quelle. 

Se in elle troppo filTo fi trattenga ; 

Onde la teda debole ed imbelle 
Retta e diventa, com’ un Oriuolo, 

Ch' abbia ferme o feompofte le girelle 2 v - 
Altri ha pretefo dir, che dia tal duolo 
Un* innamoramento, il quale inclina 
A ftudiar fortemente il Mattioio : 

E più s’ è della forte fopratfìna . • r 

Dell* innamoramento oltramontano. 

Che cagionò la Cipria Dea marina « 

11 qual piacevolmente a mano a mano 
S’ introduce nell’ otta in modi var j , 

E quando venue, che e’ fi parta, è vano 9 1 

lo fà per forza attrologo, e i Lunarj 
Gl* infegna a far; così d’ ogni ttagionc 
Sa gli effetti predir buoni , 0 cattivi : : 

Ma tutto quello fa con afflizione, 1 

E doglie grandi unite a chiofe e bolle. 

Che di Roma non han la fpedizione: 

Onde fe quello innamorato eftolle • • 

Le grida al Cielq, non ha tutti i torti. 

Se in lui I* Ipocondria fervida bolle. 

Chi, che avefle principio nelle Corti, \ 

Nel vederfi che lì vi fi deprezzano , 

Quei che fon più ttneeri, e meno accorti! . 

. ~ . E vice- 
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E viceversa che più s* accarezzano 
Quei che la verità foglion fuggire , 

O che più a finger' ò adular s* avvezzano . 

E qui ancor* io potrei qualcofa dire , 

Che più volte vi fui , ma non ottante 
L’ Ipocondria non vennem’ a affalire; 

Perchè non fui sì della corte amante * 

Da non veder , che poco da Criftiaifi 
Era il fuo ritual , che porrà avante . 

Chi in Io ftare arrabbiati come i cani 
Volle che sì la bile s* alimenri , 

Che poi fi cangi in Ipocondri ttrani . 

ÌMa non mi calzan ben quefti argomenti 
Perchè vi fon da Ipocondrìa vettati * 

Dal fin -qui detto Tempre flati efenri • 

Chi afferma, che vi fian’ altri portati - 

Dagli fcrupoli, eflTendo incaponiti 
Di creder quelli , che non fon , peccati - 
Ma queft’ è un’ altra fpccic , e vanno uniti* 

.Co’ i pazzi affatto , quando al ConfefTore 
Non s* acquietano , allor che gli ha chiariti. 

Chi e di parer, che poffa un tal malore 
Un eh’ abbia molti debiti perquofere 
Affretto a fodisfar dal Creditore : 

*erò quand* e’ non paga , e lafcia fcuotere , 

V Ipocondrìa dovrebbe andare addotto 
Al Creditore, che non può rifquotere . 

Da quella ancora dicefi percoflo , 

Chi per far vive le ragioni fue 
In litigare fpende a più non potto ,* 

E vie più il poveretto , fe dà in due , 

Che per difgrazia fian , come fi dà, 
lindol Procurator-, Giudice bue 

p Shb 
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Sul giuocator pofando altri la và , 

Che ha perfo tutto , e il capo invan sì gratta , 
Perchè da ricattarli egli non ha : 

Impegna , vende , ftilla , imbroglia , accatta ; 

Onde pò poi miracolo non è , 

Se un pocolin 1* Ipocondrìa 1* abbatta. 

In fomma le 1' Ipocondrìa fi diè , 

Solo la crederei ne’ poverini , 

E a creder quello non fon fuor di me : 

Dare , che a mezzo dì quelli melchini 
x Non abbian da mangiare nè da bere , 

E da comprarne manchino i quattrini, 

O qui I’ Ipocondrìa fon di parere , 

Che giunga a vilitarglì col corteggio 
Del folto fluol delle Morfee più nere S 
E pur di molti poverelli io veggio 

Non nè patire , e ne’ lor cuori flar fi • 

Come Regina la letizia in feggio • 

Quand’ hanno un fiafeo di buon vin da trarfi' 

La fete con un pane , e due cipolle , 

Gli udirete cantare , e follazzarli ; 

E avendo melTo bene il becco in molle , 

Il mondo è tutto lor, minchionerìe 
Dicono da pigliarli colle molle ; 

All* improvvifo danno in poesie , 

Cantando , come Mulici a Cappella „ 

Ed han lloppato le malinconìe • 

Sapete a mio parer , dove può ella 

Far qualche prova ? In color che fono 
Per i delitti lor medi in Cappella ; 

Un pò d’ Ipocondrìa gliela perdono , 

Perdi’ e’ mi par, che n* abbiano un motivo 
Forte davver da fargli ufeir di tuono . 

Del 
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Del refto in altri cali io non arrivo 
* A creder fermamente un tanto male , 

In guifa tal che abbia a toccar fui vivo* 

Chi più di voi n’ avrebb’ a avere, il quale 
Soprintendete a* giovani , e a’ ragazzi , 

Che fon per lo più zucche fcnza fa le ; 

Ch* hanno il cervello pieno di fvolazzi ? 

E pur voi franco fìetene il Rettore , 

Mantenendovi favio in mezzo a' pazzi • 

Io di tal malattia, grazie al Signore, 

Non ho eh’ i’ fappia, ancor punto patito, 

E d’ averne a patir non mi dà il cuore; 

Perchè fe quello mal sì feimonito 

A moleftarmi indugia un’ altro poco, 

Vuol giufto fui principio efler finito. 

Sugli ottantatre anni quelle giuoco 

Non dovria durar troppo, e quand’ e* viene , 
Veder bifogna, s’ io vo dargli loco. 

Se deli’ umor eh’ io fono fiato , avviene 
Ad efTer feinpre, eh’ io feguiti ancora , 

Come per grazia fua Dio mi mantiene , 

Io I* ho bell’ e fcampata ; o torniam’ ora 
A dir che quell’ Ipocondrìa mal fana 
Ognun mandar dovrebbe alla malora. 

Eccettuati quei , da cui lontana J 

Non può dar per due caule , eh' io v’ho detto 
Per quella in fpecie sì funella e lìrana . 

Del rcllo un uom di fanirà perfetto (*) 

Nobile , ricco , gensrofo , e pio , 

Di frefea erade , e chiaro d’ intelletto ; 

P 3 Dai 

( * ) Intende dell * lllujlri (fimo Sig • March' Antonio 
Ctrfi , che patiz'Ct d’ Ipccondrì.i . 
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Nuvol che copre della fantasìa : C 

Tutto il più chiaro , tarlo del cervello , 

Pan quotidian della malinconìa ; 

Fumo che d’ ogn’ idea fa nero il belfo , ' 

Della quiete impertinenza ardita , 

D’ immaginaria malattìa modello. 

Del cuor tormento , de’ guai calamita , > 

Notabil pregiudizio alla faviezza , , .. 

Univerfal difordin della vita. 

Oppreffion d'ogni fpirito e vivezza , 

Veleno del piacer , noja del brio. 

Befana che fpaventa I’ allegrezza : 

Strega che guaila il buon vigor natio. 

Inutile timor d’ un mal creduto, * i 

Tumulto del penfiero, e che fo io. 

Alfin foggiunto avrei , che fenz’ ajuto 
Di Medici, che il faccian peggiorare, 

Pigliafle per guarire altro iflituto . 

E fa ri a quello, eh’ io vorrei pigliare; i 

Sfuggir le brighe, e tutte quelle cofe 
Apporta fatte per far taroccare ,* 

Non rtare ad afcolrar genti tediofe , j ^ 

Che venganvi a intuonare il Miferere 
Con nuove Tempre frirte e dolorofe • 

A qualche crocchio andarfene Je fere .... ì 

[Se v’è] d’ uomin di fenno , e le gazzette 
Sentire e dare, che non fon mai vere* 

Divertirli in udir mufiche ariette , 

Non già full' aria della D/ex illa , 

Ma in quella , che più giovi, e più dilette 
Se l’ha, quand’ è bel tempo vadia in villa. 

Cerchi convenzioni geniali, 

Ch’ ajutin refpirar l’ aria tranquilla • 

Troppo 
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Troppo non applichi a letture, quali 
Senza prò non gli offendano la mente. 

Nè troppo Aia a riveder giornali • 

Si cibi bene moderatamente , 

1 confumi così 1’ ore diurne, 

£ le notturne dorma agiatamente* 

Così fenza votar caffette ed urne 
Agli fpeziali , e far rider Galeno , 

Gli fvaniranno affatto le paturne » 

Ma quelle s* egli coverà nel feno. 

Si renderà a fe lleffo rincrefcevole. 

Nè pure un giorno goderà fereno • 

Direi di più molt’ altro di giovevole 
Per curar quella infermità beftiale , 

Se da dir più , fapeflì il bifognevole . 

Voi però che lìet * uomo , ed uomo tale , 

Che fapete davvero , a tanto amico 
Direte bene quel, eh* io direi male* 

Di più inoltrarmi io fcanferò V intrico 
Per non far peggio , e voi meglio farete 
Con frutto, e inutilmente io m’ affatico . 
Quello mio foglio or voi tuffate in Lete ; 

Bella parola mai eh’ è quella ! e fate 
Per rifanarlo quanto mai potete: 

Da quello male deh lo liberare , 

E quella maladetra Ipocondrìa 
Lo lafci pienamente in libertate. 

£ s’ io non 1' ho , nemmen Vofignorìa , 

Iddio di cuore lì ringrazi affai, 

E lì preghi , che libero ne Ha 

Chi l’ha; e chi non l’ha, non 1’ abbia mai. 

PINE DELLA PARTE SETTIMA^:'} 

V’ i/ 
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